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SANTA MARIA DI CAIRATE, UN’ENCLAVE

PAVESE IN TERRITORIO OSTILE

PREMESSA

Esauritasi l’età medievale, inglobata Pavia nei
dominî viscontei prima e nel Ducato di Milano
poi, non venne certo meno la rivalità «fra le due
maggiori città di Lombardia», quell’«odio così
intenso e pertinace che arse per circa otto secoli» e
di cui «la storia, raramente, ha offerto esempi
simili»1. In forme, su terreni, con intensità e prota-
gonisti diversi, lo scontro era destinato a riesplo-
dere nel pieno dell’evo moderno. Entro un ambito,
tuttavia – quello relativo alla definizione della
gerarchia e della giurisdizione ecclesiastiche –, in
cui l’eredità del passato, le mire egemoniche della
sede ambrosiana da un lato e la rivendicata autono-
mia dell’episcopato ticinese dall’altro erano ben
presenti a entrambi i contendenti.
La rinnovata controversia, sorta nell’anno

stesso di chiusura del Concilio di Trento a causa di
interpretazioni divergenti di un canone della ses-
sione XXIV2, ben presto e inevitabilmente si spo-
stò dal terreno della pura applicazione dei decreti
tridentini, finendo per coinvolgere questioni che

direttamente pertinevano al concreto esercizio
dell’autorità su luoghi e persone.
Dapprima fu sul monastero di S. Donato della

Scozzola a Sesto Calende, posto fin dall’alto
medioevo sotto il controllo del vescovo di Pavia3,
che Carlo Borromeo tentò di estendere, senza
esito, la propria influenza4. Quindi fu la volta di S.
Maria di Cairate, l’altra antica enclave pavese nell’ar-
cidiocesi di Milano. Vediamo in che modo il
vescovo di Pavia Ippolito Rossi, in una lettera indi-
rizzata il 4 luglio 1576 proprio al cardinal Borro-
meo, lamentasse l’indebita ingerenza nella propria
sfera giurisdizionale:
Il prete don Paolo Maria Homodeo, esibitor della

presente, ragionerà da mia parte con Vostra Signoria
Illustrissima d’una meza visita fatta da monsignor Are-
sio al monastero di monache di Cairate, sottoposte al
mio governo (…): onde supplico Vostra Signoria Illu-
strissima a volergli prestar in ciò piena fede, et degnarsi
di farvi quella provisione, che si conviene, acciò ch’io
non habbia poi da lamentarmene con altri; et tanto più,
ch’io credo, che detto monsignor habbia fatto questo
senza saputa di lei, la quale so che non vuole perturbare
le giuridittioni d’altri (…)5.

Al centro delle rimostranze dell’ordinario
pavese, che il latore della missiva avrebbe avuto il

IL MONASTERO DI SANTA MARIA DI CAIRATE 
DALLE ORIGINI AL QUATTROCENTO

GIANMARCO DE ANGELIS
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1 Così annotava, a proposito dei secoli VI-XIV, dalla scelta di Pavia
quale capitale del regno longobardo fino alla sua conquista da parte
dei Visconti, ROMANO 1982, p. 558. Sul lungo conflitto ideologico e
politico-militare che oppose Pavia e Milano nel corso del medioevo
si veda ora MAJOCCHI 2008.
2 Che imponeva, proprio nell’anno di chiusura del Concilio, la cele-
brazione di una sinodo provinciale, alla cui preparazione il Borro-
meo immediatamente attese facendo pervenire al vescovo di Pavia
la perentoria citazione di parteciparvi alla stregua di qualsiasi altro
suffraganeo dell’arcidiocesi ambrosiana, volutamente trascurando
la plurisecolare tradizione di autonomia giurisdizionale della sede
episcopale pavese. La risposta del presule ticinese, altrettanto
pronta e risoluta, si appoggiava alla lettera delle deliberazioni tri-
dentine, che avevano riconosciuto ai vescovi esenti la facoltà di sce-

gliere in piena autonomia la sede metropolitica alle cui sinodo par-
tecipare:«episcopi, qui nulli archiepiscopo subiiciuntur, aliquem vicinum
metropolitanum semel eligant, in cuius synodo provinciali cum aliis interesse
debeant» (C. Oe. D., p. 737, Sessio XXIV, c. II). Sull’intera vicenda si
veda BERNORIO 1972, pp. 214-219.
3 TAMBORINI 1964.
4 Nel novembre 1566, solo due giorni dopo una visita pastorale del
vescovo di Pavia Ippolito Rossi, il cardinale vi si recò personal-
mente, fece arrestare il priore e occupare militarmente l’edificio; cfr.
ibid., pp. 96-100 e MOLINARI, MONTANARI 1986, pp. 314-316.
5 La lettera è conservata presso la Biblioteca Ambrosiana di Milano,
F. 136 inf., f. 284r, in corso di digitalizzazione; cfr. Epistolario di San
Carlo, a partire da <http://office.comperio.it/ambrosiana/episto-
lario-di-san-carlo/>.

57-Cairate_Layout 1  08/04/14  12.22  Pagina 213



UN MONASTERO NEI SECOLI. SANTA MARIA ASSUNTA DI CAIRATE, SCAVI E RICERCHE

compito di illustrare più diffusamente al metropo-
lita milanese, vi era ancora la minaccia ad antiche
prerogative e privilegi di esenzione che recava «la
meza visita fatta da monsignor Aresio» al mona-
stero di Cairate: non dal Borromeo in persona,
dunque, come nel caso di S. Donato, ma dal suo
vicario; e non una visita in piena regola né tanto
meno un’occupazione manu militari del sito, ma
«una meza visita», un’ispezione di cui l’arcivescovo
era forse all’oscuro e che del resto non si concluse
neppure – ammesso che sia questa la lettura cor-
retta dell’espressione. Il vescovo Rossi non lo chia-
risce, nella lettera non dice altro (ed è un vero pec-
cato, trattandosi dell’unica testimonianza diretta
sulla vicenda). Fa sfoggio di un linguaggio sapien-
temente diplomatico, prudente ma risoluto, dal
quale emerge la ferma volontà di non transigere e,
se del caso, di appellarsi al giudizio della Curia
Apostolica («acciò ch’io non habbia poi da lamen-
tarmene con altri»): così, d’altra parte, si era risolto
il contenzioso relativo a Sesto Calende; e questa
era senza dubbio la modalità di difesa e di solenne
riaffermazione dei propri diritti favorita e pratica-
bile con profitto da una sede episcopale a cui fin
dall’alto medioevo era stata riconosciuta la totale
esenzione da qualsiasi altra autorità ecclesiastica
che non fosse il papato di Roma stesso6.
Quali che siano stati gli sviluppi immediati

della vicenda – di cui ignoriamo persino modalità
e tempi di risoluzione7 – le informazioni in nostro
possesso non ammettono dubbi sull’esistenza di
un legame stretto e continuativo che il monastero

di Cairate ebbe con l’episcopato pavese nei due
secoli a venire, fino alla sua soppressione, avve-
nuta il 4 febbraio 17998. Incamerati i beni dalla
Repubblica Cisalpina, le pergamene cairatesi e il
restante materiale documentario attestante diritti e
titoli di proprietà presero contestualmente la via di
Milano, dove era stata costituita fin dal 1787 una
apposita magistratura, il Fondo di Religione,
deputata ad accogliere gli archivi dei monasteri
lombardi soppressi9. Ciononostante, non tutta la
documentazione prodotta dal (o pertinente al)
cenobio sepriese migrò allora verso l’erigendo
Archivio di Stato: se alcuni spezzoni del tabularium
originario, condividendo la sorte dei beni ceduti a
privati, si dispersero lungo canali non sempre age-
voli da identificare10, l’antica (e prolungata) dipen-
denza giurisdizionale di S. Maria dalla curia vesco-
vile pavese aveva creato da secoli (con ogni proba-
bilità fin dalla sua fondazione) una condizione
strutturale di smembramento dell’archivio mona-
stico, ancora oggi rispecchiata. Una ricostruzione
della storia più antica del monastero di Cairate
fondata sull’esame critico delle testimonianze
scritte non può eludere, pertanto, accanto allo
spoglio di registri e cartelle del Fondo di Reli-
gione11, un’attenta consultazione del materiale
conservato nei locali dell’Archivio Diocesano di
Pavia12. Si tratta in massima parte di documenta-
zione di età moderna (visite pastorali sei e sette-
centesche, decreti relativi al culto e alla disciplina),
ma non mancano carte medievali (per lo più trà-
dite in copie, esemplate in momenti e con finalità

6 Sulle motivazioni dell’investitura romana, da collocarsi forse sullo
scorcio del secolo VII quale “riconoscimento alla crescente dignità
di città regia rivestita da Pavia” e al ruolo da essa giocato nel supera-
mento della scisma dei Tre Capitoli, è tornato, da ultimo, GASPARRI
2012, pp. 83-84. 
7 Alcuni dati farebbero pensare a una durata per lo meno decennale
del contenzioso: si consideri che di due privilegi papali dei secoli
XII e XIII (quelli di Pasquale II e di Onorio III) si conservano
anche due copie autentiche, rispettivamente del 1585 settembre 20
e del 1586 maggio 24, la cui produzione – al pari di quella di un
diploma di Federico I di cui si dirà più avanti – potrebbe ragionevol-
mente interpretarsi alla luce dell’approntamento di un dossier pro-
cessuale. Sulla tradizione archivistica dei documenti pontifici sopra
citati si veda MILANI, TOSCANI 1973, doc. n. 8, p. 73.
8 Distinta delli Monasteri delle Monache soppressi dal Maggio 1796
in avanti nella Provincia di Milano [1799], ASMi, Culto p.a., cart.
1562 (vd. anche ASMi, Amministrazione del Fondo di Religione,
cart. 2296).
9 NATALE 1970, p. VII; NATALE 1974, p. 158 e ss.
10 A proposito dello smembramento delle proprietà fondiarie di
molto successivo alla soppressione del monastero si faccia riferi-
mento alle notizie riportate in CORIO 1882, p. 74.

11 ASMi, Archivio generale del Fondo di religione. Registri, 64-65: il
primo consta di un codice pergamenaceo di ff. 36 contenente inve-
stiture effettuate dal monastero negli anni 1312 (aprile 2 e 3), 1313 e
1329. Provvisto di copertura lignea con cartiglio settecentesco sul
piatto anteriore che reca la seguente dicitura: “Investiture de Beni del
Regio Monistero di Cairate Dall’anno 1312 in avanti”; il secondo, un
cartaceo Registro degl’Instromenti attinenti al regio monistero di Cairate com-
pilato l’anno 1739 dal prete Guglielmo Pusterla, archivista del mona-
stero, rappresenta il più antico inventario dei documenti conservati
ab antiquo nello scrinium di S. Maria. Altra documentazione relativa al
cenobio cairatese si recupera in ASMi, Archivio generale del Fondo
di religione, bb. 2349 – 2362 (in particolare 2349. Disciplina, ordina-
zioni, confessioni; 2350. Capitali, censi, crediti, debiti, legati; 2351. Beni,
acque), e soprattutto ibid., Pergamene per fondi, cart. 550.
12 In particolare ASDPv, Mensa vescovile, cart. 17, b. 64. Per
ragioni e attraverso canali che qui non mette conto ripercorrere, una
consistente mole della documentazione prodotta da Albertolo
Griffi, cancelliere del vescovo di Pavia fra i secoli XIV e XV, è stata
incamerata dallo Studium pavese ed è oggi conservata presso l’Archi-
vio di Stato di Pavia: materiali di notevole interesse per la storia di S.
Maria di Cairate nel fondo Università, Griffi, cart. 13 fasc. 1, cart. 2
fasc. 1, cart. 7, fasc. 2. Se ne daranno volta per volta i puntuali riferi-
menti nel corso della trattazione.
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che si cercherà di illustrare) sfuggite a precedenti
ricognizioni o comunque non adeguatamente
valorizzate.
Prendere le mosse da questa piccola massa di

giacenze archivistiche consentirà non solo di arre-
trare significativamente la cronologia delle più
antiche testimonianze fino ad ora accertate circa il
diretto esercizio del potere, nei suoi risvolti econo-
mici e politici, da parte del monastero di Cairate.
Valutare e approfondire, come traccia iniziale di
ricerca, l’inserimento del cenobio benedettino

nella rete giurisdizionale facente capo al vescovo di
Pavia, è scelta che configura un angolo di osserva-
zione parziale eppure privilegiato per cogliere un
importante spettro di nodi problematici inerenti il
profilo istituzionale e l’organizzazione interna
della comunità monastica, i suoi rapporti con
l’esterno e le sue capacità di tenuta nel tempo, fino
alle possibili letture di certe sue strutture materiali.
Consente di ritagliare scorci in parte inediti entro
un paesaggio documentario che è del resto, come
si sa, scarsamente popolato13. E di certo rappre-

13 Topos ampiamente ricorrente in tutta la storiografia su Cairate.
Forse va però ridimensionata la portata dei guasti arrecati dai bom-
bardamenti su Milano del 1943 che, coinvolgendo anche la sede del-
l’Archivio di Via Senato, avrebbero causato la perdita irrimediabile

di ampie porzioni dell’antico tabularium monastico (così, ad esempio,
in ALBINI 2003, p. 1): «davvero scarse», infatti, apparvero «le scritture
dell’Archivio di S. Maria» già al Pusterla nel 1739, allorché andava
compilando il Registro degl’Instromenti di cui si è detto a nota 11.

215

Fig. 1. Falso Testamento di Manigunda datato luglio 737. Archivio di Stato di Milano, Museo Diplomatico, sec. VIII, n. 7. Perga-
mena di mm 352x349.
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senta il modo migliore per provare a dipanare il filo
di una lunga vicenda storica, di cui la controversia
di fine Cinquecento fra Ippolito Rossi e Carlo Bor-
romeo rappresenta in qualche modo il capo.

«PLURIMAS A CIRCUMIACENTIBUS VICINIS PRES-
SURAS SUSTINUIT». IL MONASTERO DI CAIRATE
NELLA RETE DEI CONFLITTI PADANI

Quando avesse avuto origine quella storia (e
dunque quella anomalia, insieme giuridica e geogra-
fica, di un monastero sottoposto alla giurisdizione
del presule ticinese ma ubicato extra diocesim, in terre
anzi assai lontane dai confini di questa) è impossi-
bile dire. Di certo unum monasterium in Cariade esi-
steva già (e veniva confermato nel pieno possesso
all’episcopato di Pavia da parte dei re Ugo e Lota-
rio) nel 943 o 94414. Ma la documentazione scritta,
purtroppo, non consente arretramenti sicuri prima
di quella data. Non all’877, l’anno che reca un privi-
legio spurio ascritto a papa Giovanni VIII, proget-
tato e confezionato nella primavera del 1105 in
ambienti episcopali pavesi al fine di puntellare una
recente acquisizione di prerogative di controllo su
nomine e consacrazione di abati15; e tantomeno al
737, al ‘testamento’ di Manigunda che si vorrebbe
carta di fondazione del monastero stesso. E che
invece è altrettanto (e anzi ancor più clamorosa-
mente) falso (un falso diplomatistico della prima
metà dell’XI secolo, con ogni probabilità)16, che,
tuttavia, dalle recenti campagne di scavo archeolo-
gico esce quantomeno confermato nella sostan-
ziale attendibilità storica del contesto di riferi-
mento: di un monastero femminile, cioè, realmente
esistente in età longobarda, quando e da chi fosse
stato fondato. Difficile pensare a una diretta inizia-
tiva del presule di Pavia: i suoi archivi avrebbero
senz’altro consentito di seguirne una qualche trac-
cia, magari indiretta, magari assai tenue o partico-
larmente «insidiosa» (come nel caso del falso docu-
mento vescovile di fondazione di cui disponiamo

per S. Donato di Sesto Calende)17. Più ragionevole,
al di là della dimensione puramente leggendaria in
cui annaspano il nome e la figura di Manigunda,
rivolgere lo sguardo all’ipotesi di una fondazione
privata. A una delle tante che punteggiano il paesag-
gio rurale dell’Italia longobarda, proliferate soprat-
tutto nel secolo VIII in risposta a un multiforme
programma simbolico e autorappresentativo che
alla committenza serviva a stabilire un «forte nesso
tra ostentazione sociale e dimensione religiosa»18, e
a garantire, al contempo, un polo fondamentale di
riaggregazione del patrimonio familiare.
L’analisi che, sotto il profilo patrimoniale (seb-

bene in relazione ad altra area geografica), Chris
Wickham ha condotto circa gli esordi e i primi svi-
luppi di tali fondazioni ecclesiastiche, presenta
almeno un indubbio elemento di somiglianza con
il nostro caso e qualche spunto di grande interesse
per ragionare in chiave comparativa.
Il tratto fondamentale che, sin dalle origini,

accomuna e quasi emblematicamente caratterizza i
piccoli monasteri extra cittadini, le chiese rurali e gli
oratoria della Lucchesia studiati da Wickham19, è
difatti, al pari di S. Maria di Cairate, l’estrema com-
pattezza (per qualità ed estensione) dei rispettivi
patrimoni fondiari20, la cui concentrazione, all’in-
terno del villaggio, contribuiva a cristallizzare il
potere e lo status della stirpe fondatrice. Di un
«gruppo aristocratico medio» – come Wickham
stesso altrove lo chiama21–, che del vescovo, in quei
casi, cercava protezione e sostegno politico«nel-
l’ambito delle rivalità locali», e al vescovo, di regola,
finiva per cedere il dominium eminens, riservando per
sé lo ius patronatus.
Ampiamente ricostruibile nelle sue linee di

fondo (e non solo, va detto, in relazione ai territori
toscani)22, tale dinamica è destinata a rimanere
totalmente oscura nel caso cairatese. Nel tentativo
di dar conto delle origini della potestas del vescovo
ticinese sul monastero di S. Maria, potremmo,
ancora una volta, soltanto limitarci a supporre che,
in un arco di tempo imprecisabile (ma ovviamente

14 SCHIAPARELLI 1924, pp. 216-219, n. 74. 
15 Cfr. ANSANI 2011, pp. 201-204.
16 Cfr. ANSANI 2012, pp. 9-34, al quale si rinvia anche per tutte le
informazioni bibliografiche in argomento. Per l’edizione della
carta, oltre al riferimento obbligato a SCHIAPARELLI 1929, pp. 196-
201, n. 63, si veda NATALE 1970, n. 10, con facsimile.
17 ANSANI 2012, p. 31.
18 LA ROCCA 2007, pp. 259-271, p. 264.

19 WICKHAM 1997, pp. 55-57.
20 Su natura, ubicazione e ampiezza dei possedimenti di S. Maria di
Cairate vd. infra, nn. 61-62.
21 WICKHAM 1998, pp. 171-190.
22 Per rapido ma assai istruttivo giro d’orizzonte sulle iniziative
delle élites laiche longobarde nelle fondazioni religiose si veda CAM-
MAROSANO 1998, pp. 78-83.
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anteriore al 943-944), i fondatori del cenobio
abbiano individuato nella città di Pavia (nel suo
vescovo) «l’orizzonte alto del loro riferimento»23:
suprema (e necessaria) istanza regolarizzatrice del-
l’iniziativa aristocratica, dalla sua cattedra nella
capitale di regno il presule si sarebbe fatto carico
della defensio di un’istituzione che per sua stessa col-
locazione fisica era destinata a ricadere nell’orbita
d’influenza del tradizionale rivale milanese.
Solo supposizioni, per l’appunto, visto che qui

si lavora su materiali meno che frammentari, e che
per scorgere i primi inequivoci segnali di tensione
servono a poco anche le conferme regie e impe-

riali dei diritti pavesi su Cairate (certamente richie-
ste dal vescovo) in cui ci s’imbatte lungo il X
secolo24. Bisogna spingersi sino alla metà del
secolo seguente. Al falso di Manigunda, certo, un
falso non pavese in quanto a committenza dell’ini-
ziativa e a ragioni immediate di produzione. L’una
e le altre – lo ha recentemente chiarito Michele
Ansani – saranno piuttosto da ricercare a Milano
(o comunque in ambienti vicini alla curia del
metropolita), e l’intera operazione andrà letta
come tentativo di contrasto a una risalente, extra-
territoriale egemonia pavese su quel cenobio fem-
minile sito iusta fluvio Olona, comitatum Sepriense,

23 L’espressione è tratta da CAMMAROSANO 2001, p. 121, e si riferi-
sce al gruppo familiare ‘lombardo’ meglio documentato, quello di
Totone di Campione, per il quale interlocutori diretti sono invece le
due più prestigiose istituzioni ecclesiastiche milanesi, arcivescovado
e basilica di S. Ambrogio, alle cui dipendenze veniva posta la chiesa
e xenodochium di S. Zeno. Si veda GASPARRI, LA ROCCA 2005.

24 Oltre al citato diploma dei re Ugo e Lotario (supra, testo corri-
spondente a nota 14), si veda quello rilasciato a Nimwegen il 22
novembre 976 dall’imperatore Ottone II (Ottonis II diplomata,
Monumenta Germaniae Historica, Diplomata regum et imperato-
rum Germaniae II/1; cfr. SICKEL 1888, pp. 161-162, n. 144).
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Fig. 2. Diploma dei re Ugo e Lotario, <943-944> Archivio Storico Diocesano di Pavia, Fondo perga-
mene, 618. Pergamena di  mm 504x507.
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nelle «viscere» stesse dell’arcidiocesi ambro-
siana25. Monastero, si sforzarono di far credere i
falsari, che, datum et consignatum ad ipsum episcopum
sancte Ticinensis eclesie, sarebbe dovuto passare sen-
z’altro sotto l’autorità del metropolita di Milano
nel caso di superimpositiones (di indebite ed eccessive
pretese rispetto a quanto colà stabilito) che fos-
sero giunte da parte pavese26. Dunque ancora
Milano e Pavia, sin quasi dagli inizi della storia, e
Cairate – la sua comunità di uomini, il suo mona-
stero – ben presto al centro di contenziosi: tassello
di più vasti disegni egemonici, per i presuli mila-
nesi, e oggetto di strategie difensive elaborate dal-
l’episcopato pavese, in tempi e di fronte a interlo-
cutori diversi, per legittimare diritti variamente
minacciati da vicini ingombranti27. A leggere il
diploma rilasciato in favore del monastero da
Federico I di Svevia il 26 novembre 115828 si
direbbe che, fino a quel momento, i pericoli rap-
presentati da pressioni esterne avessero configu-
rato nella gestione del cenobio una drammatica e
ricorrente casistica, non la significativa eccezione:

monasterium beate Dei genitricis Marię, quod in loco
qui dicitur Cairate constructum, plurimas a circumia-
centibus vicinis pressuras ad id temporis sustinuit.

L’espressione rientra certamente in quel conso-
lidato reticolo formulare che, negli esordi delle
concessioni sovrane, puntava all’enfatizzazione dei
motivi di ordine pratico che giustificavano l’oppor-
tunità e urgenza dell’intervento. Dietro la retorica
drammatizzazione del quadro, tuttavia, si riesce a
scorgere l’eco di vicende documentate e temporal-
mente assai vicine che avevano effettivamente
coinvolto il monastero in una serrata disputa per la
tutela dei propri diritti. Nell’ultimo episodio accer-
tato, precedente di dieci anni esatti la concessione
del privilegio da parte del Barbarossa, la badessa

Daria e il comune di Cairate avevano dovuto soc-
combere di fronte alle ragioni addotte dalla chiesa
di S. Bartolomeo al Bosco circa una chiusa del
mulino sul fiume Olona, nei pressi di Lonate29.
Chiamati a giudicare in merito alla controversia, i
consoli del comune di Milano accertarono infatti il
possesso prolungato e continuativo da parte della
chiesa di S. Bartolomeo della chiusa in oggetto,
distrutta dagli uomini di Cairate con il pretesto che
fosse stata costruita su terra vigana di spettanza
loro e della badessa del monastero.
Alla luce di tali immediati precedenti, sem-

brano acquisire un rilievo specifico e una diversa
pregnanza anche quelle altre rituali espressioni del
diploma federiciano con cui, prendendo sotto per-
petua protezione imperiale il monastero di Cairate,
si accordava alla badessa Daria e a chi dopo di lei lo
avrebbe retto il pieno potere giurisdizionale su

25 L’espressione, a proposito delle giurisdizioni pavesi extra-dioce-
sane, è di Carlo Borromeo; cfr. TAMBORINI 1964, pp. 29-30.
26 ...ipso monasterio siad in tali vero ordine in potestatem et consecrationem
Aunestaxii episcopi Sancte Ticinense ecclesie et ipsius venerabilis locis et eius
successoribus, ut per omni anno per ferias de Domini nativitatem debeant dare
illa habatissa, qui pro tempore in ipsum monasterio preordinatas erat, perpe-
tuos temporibus usque in perpetuum, candelas duas ualente denarios quattuor,
canadas duas de vinum seu et oblatas duas, datum et consignatum ad ipsum epi-
scopum Sancte Ticinensis eclesie, in domo ipsius Sancte Ticinensis eclesie, vel de
illis episcopis qui pro tempore in ipsum venerabile loco preordinatis erant, alia
superinposita, fecerint plus quam sicut iudicavit, tunc volo ego que supra Mani-
gunda, ut ipso monasterio habeat comendatione et consecratione in potestatem
Sancte Mediolanensis eclesie: SCHIAPARELLI 1929, p. 200.
27 A Cairate, una presenza patrimoniale della chiesa cattedrale di

Milano è attestata con certezza per lo meno dal luglio 1079, quando
Amizo prete, officiale della chiesa di S. Maria Iemale, acquistò da
Vuiberto, anch’egli dell’ordine dei decumani della chiesa milanese,
tutte le case e i beni immobili reiacentibus tam intra ac civitate Mediolani
quam et foris, in locis et fundis Cayrate et Colonia; cfr. MANARESI, SAN-
TORO 1969, pp. 83-85, doc. n. 596.
28 Friderici I. diplomata inde ab anno 1158 usque ad annum 1167, Monu-
menta Germaniae Historica, Diplomata regum et imperatorum Ger-
maniae, X/2, a cura di H. Appelt, Hannoverae 1979, n. 236, pp. 26-27.
29 MANARESI 1919, n. XVII; BARONI 2003, n. 18 [on line nel Codice
diplomatico della Lombardia medievale, a cura di M. Ansani, Università di
Pavia 2005, a partire dal seguente url: <http://cdlm.unipv.it/edizioni
/mi/milano-chiesamaggiore/>]. Sulla canonica di S. Bartolomeo al
Bosco nella pieve di Appiano Gentile cfr. PICASSO 1979, pp. 29-39.
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Fig. 3. L’imperatore Federico I in trono affiancato dai due
figli, Enrico VI e Federico di Svevia. Miniatura della
fine del XII secolo dalla Cronaca dell’Anonimo di
Weingarten.

57-Cairate_Layout 1  08/04/14  12.22  Pagina 218



Gianmarco De Angelis

Cairate et Piverantium30, inclusi i corsi d’acqua e i
mulini ivi edificati, fatti salvi il riconoscimento
della giustizia imperiale e la consueta soggezione al
vescovo di Pavia:

Nos itaque, quia ipsum monasterium de iure erat
Papiensis episcopi, petitioni congruenter porrectę assen-
sum prębentes ipsius monasterii pręsentem abbatissam
Dariam et ancillas Dei et presentialiter inibi Dei
famulantes cum omnibus futuris in eodem loco abbatis-
sis et ancillis Dei sub nostrę imperialis tuitione protec-
tionis perpetuo suscipimus confirmantes eidem mona-
sterio, quantum de iure possumus, eundem locum Cai-
rate et pertinentia, cum omni districto, placitis, alberga-
riis, investituris, fodro, mercato, theloneis, et cum capel-
lis, familiis, vineis, terris cultis et incultis, pascuis, ripis,
silvis, acquis aquarumque decursibus, molendinis,
piscationibus, aquęductibus et omni iure plantandi et
omnibus rebus mobilibus et immobilibus, divisis et
indivisis, quas aut nunc rationabiliter possidet aut in
futurum iuste aquisierit, salva in omnibus imperiali
iustitia et Papiensis episcopi debita reverentia.

Ora, che la disponibilità nei propri archivi di
una simile concessione comportasse un automa-
tico potenziamento del monastero, ponendolo
senz’altro al riparo dalle «plurimas pressuras» cui
fino ad allora era stato soggetto, doveva sembrare
alle stesse monache tutt’altro che scontato. Certo,
l’arsenale documentario si arricchiva di un pezzo
importantissimo, potenzialmente decisivo per
risolvere eventuali futuri contenziosi; ma in giudi-
zio la lettera del testo andava ancorata a situazioni
reali concretamente verificabili, punteggiata da
altre scritture di prova, suffragata da testimonianze
giurate e inoppugnabili davanti a tribunali che,
come quello milanese, potevano rivelarsi niente
affatto ben disposti. Ciò, naturalmente, non scalfi-
sce la robustezza della legittimazione derivante
dall’Impero, né sminuisce il significato ‘storico’ del
diploma, il suo riflesso più o meno fedele di con-
tingenze specifiche e di effettivi rapporti di forza.

Si ragioni innanzitutto sul quadro politico-isti-
tuzionale che fa da sfondo alla vicenda. Il privile-
gio per Cairate venne rilasciato il 26 novembre
1158 da Roncaglia, nella pianura piacentina: a poco
più di due mesi dal trionfo che l’esercito imperiale
e i suoi alleati lombardi avevano riportato su
Milano, e nel corso della grande Dieta convocata
dal Barbarossa per regolamentare l’organizzazione
interna dei comuni italiani e i loro rapporti con
l’autorità sovrana31. In tutta evidenza, un contesto
ideale per il vescovo di una città stabilmente instal-
lata nel campo filo-imperiale come Pavia per dar
vita a un’operazione di salvaguardia di sue antiche
giurisdizioni minacciate.
E difatti fu lo stesso vescovo di Pavia Pietro32,

secondo quanto riporta la formula di petitio del
diploma, a sollecitare e a ottenere l’intervento in
favore del monastero di Cairate:

Petrus venerabilis Papiensis ęcclesię episcopus vir
suo tempore sanctissimus veniens ad curię nostrę
pręsentiam postulavit (…).

Il risultato, tuttavia, non coincise con la mera
conferma di precedenti diplomi regio-imperiali già
accordati all’episcopato pavese – nel testo dei quali
S. Maria di Cairate non figurava che nell’elenco
delle molteplici pertinenze vescovili33 – ma si con-
cretizzò in un prodotto radicalmente innovativo:
se naturalmente, come visto, non veniva messa in
discussione la «debita reverentia Papiensis episcopi», in
forza della concessione del districtus e del riconosci-
mento di un’ampia sfera immunitaria il monastero
vedeva esplicitamente sanzionata, per la prima
volta, la sua condizione giuridica di signore del
luogo34. 

Al vescovo di Pavia, dunque, era conservata la
qualità di superiore gerarchico nello stesso
momento in cui – come riflesso dei nuovi orienta-
menti politici proprio di chi il diploma aveva ispi-
rato e richiesto – se ne svuotavano i più rilevanti

30 Erroneamente emendato in «Cairate et pertinentia» nell’edizione
MGH; cfr. LANZONI BARONI, BIRONI 1990, p. 22.
31 Come noto, la bibliografia sull’argomento è amplissima, e in que-
sta sede è d’obbligo limitarsi all’indicazione degli studi di carattere
generale circa i contenuti dell’iniziativa politica federiciana che più
hanno inciso nella recente storiografia: si parta dunque TABACCO
2000, pp. 88-107. Di grande interesse anche BORDONE 1992, pp.
147-168.
32 Fedelissimo del Barbarossa almeno fino al 1162, era senz’altro
presente a Roncaglia al seguito dello Svevo: cf. Ottonis et Rahewini
Gesta Friderici I imperatoris, Monumenta Germaniae Historica, Scrip-

tores Rerum Germanicarum separatim editi, 46, a cura di G. Waitz,
Hannoverae et Lipsiae 1912, p. 438. Sul vescovo Pietro e i suoi rap-
porti con Federico I cfr. SAVIO 1932, p. 434; HOFF 1961, pp. 30, 42
e ss.
33 Limitiamo naturalmente le osservazioni ai due privilegi
(entrambi del X secolo) considerabili genuini, pure a fronte di una
tradizione quanto mai incerta, come già ricordato da Ansani (per le
indicazioni bibliografiche supra, note 14 e 24).
34 Sulle concessioni immunitarie come spunti per formazioni poli-
tiche di tipo signorile basti qui il riferimento a SERGI 1995, pp. 269-
271.
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poteri di natura pubblicistica, legittimando de iure
una posizione che nei fatti doveva apparire suffi-
cientemente consolidata. Ovvero che i fatti dell’ul-
timo periodo consigliavano di amministrare nella
maniera più indiretta possibile. Con quella cospi-
cua estensione dei margini di autonomia riservata
al monastero, il diploma federiciano rifletteva e
constatava attivamente, con ogni probabilità, una
situazione che era andata maturando nel corso del-
l’ultimo cinquantennio.
Se ancora nel 1097, ad esempio, è il vescovo di

Pavia a gestire in prima persona strutture e pro-
venti dei mulini cairatesi sull’Olona35, abbiamo già
osservato come, almeno dai tardi anni ‘40 del XII
secolo, la materia fosse decisamente passata nelle
mani della badessa Daria.
Lo stato estremamente lacunoso della documen-

tazione impedisce purtroppo la ricostruzione dei
canali (o perfino la formulazione di ipotesi) attra-
verso cui si sarebbe delineata la progressiva acquisi-
zione di responsabilità di gestione diretta in que-
st’ambito da parte del monastero, che nella lite con
S. Bartolomeo al Bosco si è visto agire solidalmente
con l’intera comunità dei vicini di Cairate: un rag-
gruppamento demico di cui ignoriamo consistenza
e articolazione sociale ma che, prima della metà del
XII secolo, doveva aver maturato una qualche
forma di autoconsapevolezza e raggiunto un grado
seppur minimo di solidarietà e di strutturazione
politica. Basti leggere l’avvio del citato documento
del 1148 che ha serbato memoria de sententia quam
dedit Gregorius iudex, consul Mediolanensis, et cum eo Roba-
saccus iudex et Albertus de Carate consules, sotii eius, in
merito alla discordia que erat inter domnum Florem presbi-
terum ac prepositum ecclesie seu canonice Sancti Bartholomei
que dicitur Intus Boscum, ex parte ipsius ecclesie, et ex altera
parte domnam Dariam abbatissam monasterii Sancte Marie
de loco Cairate et villanos de eodem loco per comune ipsius loci,
per eorum missum Allegrum Portenarium ipsius loci.
Il quadro è abbastanza chiaro: accanto alla

badessa Daria, a difesa di interessi comuni, stanno
i contadini del luogo, che si identificano in una
comunità di villaggio e sono in grado di esprimere
un loro missus, rivestito di funzioni di rappresen-
tanza collettiva. Sono quegli stessi villani e vicini
che, accusava il preposto Fiore, fregerant clusam de

molendino ipsius canonice, e che provarono a difen-
dersi, come sopra accennato, affermando

quod ipse prepositus non debet ponere clusam ibi
quia ipsa terra et ripa est viganum ipsius abbatisse
et vicinorum.

Una comunità, dunque, quella cairatese, omo-
genea dal punto di vista della condizione giuridica e
sociale dei singoli membri, fortemente coesa al
proprio interno perché soprattutto cementata, in
piena sintonia con il monastero, dalla gestione delle
risorse di uso collettivo? Così sembrerebbe, stando
al testo della sentenza del 1148. Eppure non sem-
pre, in precedenza, il comune loci e l’autorità mona-
stica avevano offerto prove di simile coesione e
determinazione, né si può affermare che al villag-
gio fosse del tutto estranea qualsiasi forma di gerar-
chia capace di dar vita a una pur informale premi-
nenza di taluni esponenti della società contadina.
Nell’agosto 1145 Adelasia, vedova di Ariprando

de Castilione e conversa del monastero di S. Maria di
Cairate, alla presenza e con il consenso della badessa
Daria, cedette ad Arnaldo, prete e priore della chiesa
e canonica di S. Bartolomeo da Busco, case e terre site
nel territorio di Lonate Ceppino, che erano di sua
pertinenza e che costituivano il suo consultum e la
quarta36: più che a una concessione graziosa, consi-
derato il beneficiario e tenuto conto del fatto che
Adelasia ricevette dal suo interlocutore, quale laune-
child a suggello della convenientia, una somma di dieci
soldi d’argento, forse siamo di fronte a una di quelle
tipiche azioni di refuta interpretabili come «acco-
modamenti su situazioni controverse»37.
Ancora la chiesa di S. Bartolomeo al Bosco

opposta a un cairatese – e stavolta, specificamente,
per la più delicata questione dei mulini sull’Olona
– troviamo agli inizi del decennio. Il giorno 8
dicembre 1141, nel tribunale tenuto dai consoli di
Milano davanti alla chiesa di S. Barnaba, il già citato
prete Fiore, preposto di S. Bartolomeo, riuscì a far
valere i suoi diritti contro le pretese di Bonifacio de
Cairate. Costui asseriva che il mulino della chiesa
posto subtus castrum de loco Lonate fosse stato edifi-
cato supra viganum ipsius loci, a lui medesimo spet-
tante secundum illam partem de districto quod habet de
ipso loco, de quo districto dicebat esse suas septimas partes38.

35 ASDPv, Mensa, cart. 17, b. 64. Breve regesto in SAVIO 1932, p.
416. Edizione in BUCCHI DE GIULI 2001-2002, n. 13.
36 Cfr. BARONI 2003, n. 14.
37 ANSANI 2006-2007, pp. 107-152. Il contributo si legge al

seguente indirizzo: <http://scrineum.unipv.it/rivista/4-2007/
intro-ansani.html>.
38 Cfr. MANARESI 1919, n. VII, ora anche in BARONI 2003, n. 11.
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Come si vede, oggetto della contesa e sua ubi-
cazione corrispondono perfettamente ai beni che
saranno reclamati in giudizio nel 1148.
Quando e come Bonifacio fosse entrato in pos-

sesso di tali rilevanti quote di dominio eminente
sulle comunanze non è dato sapere, né, per i nostri
fini, la cosa ha un grande rilievo; interessa piutto-
sto rilevare come, sette anni prima dell’azione con-
cordemente intrapresa dall’intera comunità di vil-
laggio contro S. Bartolomeo, almeno uno dei suoi
membri potesse rivendicare pubblicamente e con
forza diritti di natura giurisdizionale che ne face-
vano, a tutti gli effetti, un dominus loci, potenzial-
mente confliggente con altre egemonie locali. È
lecito, pertanto, affacciare un dubbio, porre sul
campo quella ulteriore possibilità di lettura degli
avvenimenti avanzata tempo fa (con molta cautela,
a dire il vero, e in netto subordine all’interpreta-
zione seguita fin qui) da Antonio Piantanida: che
cioè il ricorso all’imperatore da parte della badessa,
per il tramite del vescovo di Pavia, fosse motivato
non già dall’esigenza di difendersi da soggetti poli-
tici e istituzioni ecclesiastiche dei territori conter-
mini, ma bensì dal «tentativo di recuperare diritti
signorili ormai perduti, in quanto alienati dal
monastero proprio ai vicini del luogo»39.
Detto in altri termini: era, Bonifacio de Cairate,

uno dei circumiacentes vicini del monastero alla cui
eccessiva intraprendenza il diploma di Federico I
del 1158 cercherà di porre un freno? Sembra poco
probabile, almeno stando al quadro – pur così
frammentario – offerto dalle fonti del periodo, a
cui deve essere aggiunta una donazione del 1152
effettuata in favore del monastero da un figlio di
Bonifacio, Guerenzone40. Possibile, piuttosto, che
sia stato proprio lui, dopo il mancato riconosci-
mento delle sue ragioni per via giudiziaria, a inne-
scare, in concorso con i vicini de Cairate e sotto la
copertura della badessa, l’azione di sabotaggio del
mulino di S. Bartolomeo denunciata da prete Fiore
nel 1148.
D’altra parte, nulla vieta di pensare che, già in

quella fase, Bonifacio esprimesse un’eminenza
sociale inquadrata nella struttura clientelare coor-

dinata dal monastero. Mancano dati consistenti di
numero e qualità per seguire la scansione del
potenziamento monastico, per cogliere la sua
capacità di attrarre la pluralità delle forme giurisdi-
zionali interne al villaggio, ma forse apre qualche
spiraglio di luce un documento conservato nell’ar-
chivio vescovile di Pavia, fino ad oggi estraneo ai
circuiti storiografici. In due giorni consecutivi – il
24 e il 25 – del mese di gennaio 1174, ben 114 homi-
nes de Cayrate (l’intera popolazione maschile adulta
del luogo, con ogni probabilità) si presentarono
davanti alla badessa Vittoria, assistita dalle conso-
relle e da quattro nobiles testes, giurandole fedeltà e
promettendole di salvaguardarne i beni e la vita,
rinnovando analoghi impegni assunti precedente-
mente nei confronti della badessa Daria. Si riporta
qui la trascrizione della prima parte del testo,
avvertendo fin d’ora che del documento torne-
remo a parlare più diffusamente in seguito, valoriz-
zandone le rilevanti informazioni che reca su certe
strutture materiali del monastero e sul suo profilo
istituzionale.

In presentia domine Victorie, abbatisse monasterii
Sancte Marie quod est situm intra castrum de loco
Cayrate, et secum astantibus quamque pluribus de
dominabus predicti monasterii et asistentibus
quampluribus de familia, et in istorum testium
nobilium presentia, scilicet Teste de Faniano et
Gualtherii Caniole et Adami de Cairate et Code-
guerre Vicecomitum, sedente predicta domina abba-
tissa in cadrega sua in suprascriptorum presentia
primo die intus portam castri ibi iusta, secondo sub
aula sedendo sua, iuraverunt fidelitatem homines de
Cayrate predicte abbatisse sicut in carta veteri conti-
netur, supra quam iuraverunt fidelitatem quondam
domine Darie abbatisse41.

Tra i quattro «nobili» – termine quanto mai
sfuggente, a quest’altezza cronologica, ma sicura-
mente evocativo di una certa idea di egemonia
sociale a base clientelare e militare42– la carta iura-
menti menziona un de Cairate, forse imparentato
con il Bonifacio di cui sopra si è discusso. Quasi
nulla sappiamo dei restanti tre personaggi (e ben

39 PIANTANIDA 1978, pp. 287-342, p. 298.
40 COMPAGNONI 1991, pp. 272-286, a p. 282 il riferimento alle trenta
lire <di denari milanesi d’argento> donate al monasteri Sancte Marie de
Cariate. Qualche cenno al profilo sociale di Guerenzone anche in
DEIANA 1992, pp. 67-72, pp. 69-70.
41 ASDPv, Mensa vescovile, cart. 17, b. 64. Il documento è edito in

BUCCHI DE GIULI 2001-2002, n. 41.
42 Sul punto convergono senz’altro le migliori sintesi di storia poli-
tica e sociale del medioevo italiano: TABACCO 1979, pp. 189-206, e
236-257; CAMMAROSANO 1998, p. 11 e ss. Si veda, da ultimo, la
messa a punto di Renato Bordone nell’introduzione a BORDONE,
CASTELNUOVO, VARANINI 2004, pp. V-IX.
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poco delle rispettive famiglie)43, ma è chiaro il
significato della loro presenza sulla scena, la fun-
zione ricoperta all’interno dell’apparato di potere
signorile44.
Benché la «vecchia carta», quella su cui gli

uomini di Cairate «giurarono fedeltà alla defunta
badessa Daria» sia andata perduta e ignoriamo in
quale anno fosse stata redatta, tutto lascia pensare
che il salto di qualità nel rafforzamento del con-
trollo politico e sociale sulla comunità locale abbia
potuto giovarsi della sponda accordata al mona-
stero dall’iniziativa imperiale. In un contesto di
forza oggettiva della massima istanza del potere
politico, il monastero avrebbe più facilmente
attratto a sé la piccola aristocrazia locale e, in virtù
di questo raccordo, provveduto a inquadrare l’in-
tera comunità, imponendole obblighi e presta-
zione di servizi tipici delle prerogative bannali.
Di qui, forse non a caso, la prima sicura men-

zione di un castrum de loco Cayrate che ospitava al
proprio interno l’insediamento monastico: se dav-
vero un apprestamento difensivo sorgeva in quel
luogo sin dall’età tardo antica, come vuole una
certa tradizione erudita45 che spetterà eventual-
mente ai dati di scavo archeologico approfon-
dire46, l’esigenza di munire il sito di una qualche
fortificazione, riadattando strutture preesistenti
ovvero edificandole ex novo, era certamente avver-
tita per accrescere le potenzialità della signoria.
«Punto di riferimento giurisdizionale e circoscri-
zionale per gli abitanti della zona»47, il castello era
tuttavia non solo mezzo di dominio ma anche di
protezione48; facilitava l’inquadramento degli

uomini nel momento stesso in cui ne diventava
polo di aggregazione e garanzia di sicurezza.
Assai probabilmente, piuttosto che tradire una

difficoltà di tenuta della coercizione esercitata dal
monastero sui suoi districtabiles, il rinnovo dei giura-
menti di fedeltà a distanza di pochi anni, durante due
abbaziati consecutivi, rientrava in un comporta-
mento regolativo di pratiche condivise. Ciò, per lo
meno, durante la fase centrale (e cruciale) dell’età
sveva: quella delle prime prepotenti espansioni dei
comuni cittadini sul contado e delle robuste reazioni
imperiali, delle controversie e dei conflitti pressoché
ininterrotti sullo scacchiere padano, nel quale, loro
malgrado, si trovarono coinvolti come pedine anche
nuclei di potere apparentemente eccentrici e senza
dubbio minori come Cairate. La convergenza della
comunità locale verso il monastero, comunque sia
stata ottenuta, non pare in discussione in quel fran-
gente storico particolarmente convulso che coincise
con gli anni ‘50-’70 del XII secolo.
D’altronde, se la posizione di Cairate e il suo

legame con Pavia esponevano il castrum alla minac-
cia milanese, quegli stessi motivi lo rendevano un
sicuro appoggio per i contingenti imperiali, sfrut-
tabile come testa di ponte per incunearsi in territo-
rio ambrosiano.
Che abbia soggiornato o meno nella foresteria

del monastero di S. Maria la notte precedente lo
scontro di Legnano, di certo quel 29 maggio 1176 il
Barbarossa e il suo esercito, giunti in Lombardia dal
passo di Lucomagno, per la via di Bellinzona, erano
acquartierati con i fedeli alleati comaschi nei pressi
di Cairate49. E da lì, con il proposito di ricongiun-

43 Nessuno di costoro, difatti, figura nella coeva documentazione
notarile, e soltanto notizie frammentarie e più tarde recuperiamo
circa i consortili familiari di appartenenza dagli archivi di enti ecclesia-
stici lombardi. Difficile, anche, risalire alla zona geografica di prove-
nienza, fatta eccezione per un Guillielmetus de Faniano, di Velate, che nel
novembre 1182 viene nominato fideiussore dal messo dell’arciprete
di S. Maria del Monte a garanzia degli impegni presi in occasione di
un’investitura di terreni di proprietà della chiesa ad alcuni homines di
Casciago; cfr. MERATI 2007, n. 104 [on line nel Codice diplomatico della
Lombardia medievale cit., <http://cdlm.unipv.it/edizioni/mi/velate-
smaria2/carte/smmonte1182-11-14b>). Considerazioni diverse e
più approfondite meriterebbe l’ultimo dei nobiles citati, Codeguerra
Vicecomitum: se davvero lo si potesse identificare con uno dei figli di
Arialdo Visconti, beneficiato, insieme con il fratello Girardino, nel su
citato testamento di Guerenzone di Cairate, ci troveremmo di fronte
a una precoce testimonianza dei raccordi tentati dalla potente fami-
glia milanese (o dal suo ramo di Saronno, come vuole OLTRONA
VISCONTI 1980, pp. 55-58) con il monastero di S. Maria.
44 Dunque nelle stesse forme che richiamano quella dialettica fra
poteri locali che condizionano e attorno alla quale si struttura la
comunità di villaggio su cui poneva l’accento PROVERO 2002, pp.

439-457, p. 456.
45 DEIANA 1984a, pp. 91-97, p. 3, con riferimento alle osservazioni
formulate a inizio Cinquecento da Bonaventura Castiglioni nel suo
Gallorum Insubrum antiquae sedes.
46 Allo stato attuale delle ricerche, benché sia tutt’altro che esclusa,
la presenza di una fortificazione nella porzione meridionale del pia-
noro elevato sul fiume Olona dove in seguito sarebbe sorto il com-
plesso monastico, può unicamente essere congetturata sulla base di
pochi (ma importanti) dati di scavo relativi a certe strutture (in par-
ticolare i muri EW 160 e NS 181) della villa tardoantica.
47 PANERO 2000, pp. 109-150, p. 121.
48 I quadri concettuali di riferimento per questa lettura si rinven-
gono in moltissimi lavori di Aldo Settia dedicati ai problemi dell’in-
castellamento nell’Italia medievale; cfr. SETTIA 1984, pp. 168-176;
SETTIA 1999.
49 Gesta Federici I imperatoris – De rebus gestis in Lombardia (Annales
Mediolanenses maiores), a cura di O. Holder-Egger, MGH, SRG sepa-
ratim editi, 27, Hannoverae 1892, p. 63. Sul percorso seguito dal-
l’esercito imperiale alla vigilia dello scontro di Legnano cfr. OPPL
1978, p. 65.
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gersi alle truppe del marchese di Monferrato e di
Pavia, puntarono verso S, venendo però intercettati
e sbaragliati fra Borsano e Busto Arsizio, nella
piana di S. Martino50. Tutt’altro che definitiva-
mente tramontato, il potere del Barbarossa e del
fronte che lo sosteneva ricevette un innegabile
significativo ridimensionamento, a tutto vantaggio
di Milano e della sua crescente egemonia51.
Non sappiamo quali effetti concreti ebbero su

Cairate i mutati rapporti di forza delineatisi nell’ul-
timo scorcio del XII secolo sullo scenario padano:
manca, per un intero secolo, qualsiasi informa-
zione desumibile dalle fonti documentarie e narra-
tive. E quando le notizie torneranno ad affacciarsi,
troveremo il monastero alle prese con una ener-
gica, capillare iniziativa di difesa e gestione dei pro-
pri possedimenti fondiari, forse indiretta conse-
guenza di avvenimenti politici e militari ancora una
volta di vasta scala e significato.

POSSEDIMENTI E ASSETTI ISTITUZIONALI DEL
MONASTERODIS. MARIANELBASSOMEDIOEVO

«Per le stesse ragioni che ne avevano fatto l’og-
getto delle particolari attenzioni del Barbarossa,
Cairate e il suo territorio dovettero essere segnati
piuttosto duramente» dai violenti scontri fra Tor-
riani e Visconti che, nella seconda metà del XIII
secolo, coinvolsero a più riprese gran parte del-
l’Alto Milanese52. Pur mancando di riscontri docu-
mentari, l’osservazione contiene un indubbio
grado di verisimiglianza laddove si tenga conto, in
particolare, della vicinanza di Cairate a Castelse-
prio, rifugio dei popolari milanesi espugnato nel
1287, e dell’opposizione antiviscontea messa in
campo da Guido Castiglioni, la cui famiglia godeva
di enorme prestigio nella zona ed era senz’altro
legata al monastero di S. Maria. Più in generale, si
dovrà considerare quanto lo stato di confusione
creatosi nelle campagne a seguito degli eventi mili-
tari avesse potuto incidere nel favorire l’allenta-

mento di antichi vincoli di dipendenza, o aver
comunque creato le condizioni per contestarne gli
effettivi contenuti.
Se nelle carte studiate da Piantanida non man-

cano, qua e là, «tracce di controversie tra S. Maria e
i suoi concessionari che dichiarano come proprie
terre che, a detta del monastero, sono invece di sua
proprietà»53, pare il caso di inserire tutta la docu-
mentazione prodotta fra XIII e XIV secolo in una
complessiva strategia rivendicativa finalizzata
all’accertamento, al ripristino e alla stabilizzazione
di antiche consuetudini indebolitesi nel corso degli
anni.
Non può sfuggire, in primo luogo, il fatto che

solo a far data dal 1272 inizino le serie archivistiche
ascrivibili con certezza a S. Maria, fatte redigere dal
monastero e nei suoi depositi conservate ab anti-
quo. Pur con tutte le cautele che è opportuno usare
nei confronti della tradizione documentaria
medievale e dei suoi accidentati percorsi54, la circo-
stanza conduce inevitabilmente a porre l’accento
sulle esigenze di mettere per iscritto (forse) per la
prima volta, ad maiorem cautelam, forme di condu-
zione della terra e rapporti di natura contrattuale
che in precedenza potevano esser fissati oral-
mente55 o dei quali – più probabilmente – ci si era
occupati fissandone genericamente i termini in
scritture a «tipicità leggera o minimale»56, prive di
convalida notarile. Il secondo aspetto da conside-
rare – e che maggiormente fornisce la sensazione
che si sia di fronte a un corpus di scritture prodotto
a fini di ricognizione e di recupero di terre e diritti
– è in effetti dato dalle stesse circostanze di reda-
zione e dai caratteri impressi alla documentazione.
Le carte di S. Maria fra i secoli XIII e XIV pos-

sono essere suddivise, su base cronologica, in due
grandi gruppi: le investiture del maggio 1272 e
quelle dell’aprile 1306, giunte sino a noi, rispettiva-
mente, in 26 e 49 pergamene sciolte57. A queste
vanno poi aggiunti i numerosi atti di identica tipo-
logia – si tratta per lo più di rinnovi delle investi-
ture precedenti – rogati nel 1312 (aprile 2 e 3) dal

50 OPPL 1994, pp. 143-144.
51 Sulle concrete implicazioni politiche della battaglia di Legnano
cfr. GRILLO 2010.
52 PIANTANIDA 1978, p. 301.
53 Ibid., p. 316.
54 ESCH 2002, pp. 15-29. Osservazioni metodologiche di grande
interesse, tutt’altro che limitate alla ristretta area geografica presa in
esame e particolarmente utili nell’approccio alla documentazione di
provenienza monastica, sono formulate in KURZE 1989, pp. 1-22. 

55 Benché il periodo della regolamentazione dei rapporti tra coltiva-
tori e proprietari unicamente secondo consuetudine, in forme che
prescindevano dalla redazione di patti scritti, fosse tramontato da
tempo in Lombardia, bisogna considerare che nel caso di S. Maria
non si sia di fronte a un ente monastico con possedimenti sparsi su
un vasto territorio, ma concentrati attorno alla sede e la cui condu-
zione era affidata a coltivatori locali.
56 NICOLAJ 2007, p. 90.
57 Cfr. LANZONI BARONI, BIRONI 1992, nn. 6-31, 33-81.
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notaio Pietro Ritius de Cairate, di cui si conservano
ampi estratti nel codice membranaceo di 36 ff.
oggi conservato presso l’Archivio di Stato di
Milano al quale sopra si è fatto cenno58.
Un’unica attività, a giudicare dallo stato delle

fonti, avrebbe dunque impegnato il monastero
(anzi alcuni rappresentanti che in sua vece agi-
scono) nella gestione dei possedimenti fondiari
lungo un arco di tempo esteso ben quarant’anni.
Ciò che qui soprattutto interessa rilevare non è
tanto l’uniformità (e l’efficacia) dei modi di con-
duzione delle terre, quanto la straordinaria con-
centrazione di tali concessioni nomine locationis et
massaritii in giorni consecutivi di un unico mese.
Limitandoci ai ‘blocchi’ di investiture del 1272 e
del 1306, si può constatare come esse siano avve-
nute (e abbiano ricevuto apposita registrazione
scritta), rispettivamente, fra il 24 e il 27 maggio, e il
24 e 26 aprile; sempre ad opera degli stessi autori
agenti in rappresentanza della badessa e del capi-
tolo di S. Maria (Guido Longus de Castelliono e Fazio
de Castronovo de Cairate nel 1272, Alberto de Castel-
liono, figlio di Guido, nel 1306); nello stesso luogo
(forse il monastero, ma l’indicazione topica non va
mai al di là di un generico Actum Cairate)59, alla pre-
senza dei medesimi testimoni e di un unico notaio
(Cepus filius ser Uberti de Oddonis de loco Veddano, nel
primo caso, Lombardolus filius quondam domini Floris
Dulceboni de Gallarate, nel secondo)60 incaricato
della verbalizzazione a fini di prova. Prima – e più
ancora – degli elementi intrinseci ai singoli atti (il
formulario standardizzato, la ripetitività delle clau-
sole di conferma, la perfetta coincidenza della
durata delle concessioni e dell’importo dei censi,
soprattutto l’estrema minuziosità nella precisare le
confinazioni dei terreni in oggetto), sono dati
macroscopici come questi a suggerire il contesto
entro cui le investiture vanno calate e a consentirci
di coglierne il reale significato: la convergenza dei
locatari sulla scena documentaria è certamente
necessaria ai fini del trasferimento temporaneo del
possesso dei beni, ma per il monastero diviene
anche una solenne occasione per ribadire il pro-
prio dominio eminente sugli stessi, con la massima
pubblicità possibile garantita dal concorso e dalla

presenza dei membri più ragguardevoli della
società locale.
Ci troveremmo, insomma, di fronte a eventi

non troppo dissimili da quelle consignationes terrarum
e da altre forme di ricognizione e di accertamento
delle proprietà che spesso si incontrano negli
archivi degli enti ecclesiastici di Due e Trecento.
Ed è un tipo di documentazione che, a parte alcuni
casi inequivoci di difficile tenuta dei grandi e sparsi
patrimoni, lascia generalmente intravedere un pro-
gressivo sfilacciamento delle residue prerogative
signorili a beneficio di enfiteuti e utilisti.
Da questo punto di vista, la situazione di S.

Maria di Cairate sembrerebbe davvero paradigma-
tica. Non perché i suoi possedimenti fossero di
particolare consistenza e si distribuissero su una
vasta (e difficilmente controllabile) area: al contra-
rio, le analisi condotte da Piantanida per i secoli
XIII e XIV consentono di stimare la superficie
complessiva in circa 2800 pertiche di terreni, ubi-
cati, oltre che nel territorio di Cairate, nei centri
contermini di Lonate Ceppino, Peveranza, Vico-
seprio, Bergoro e Abbiate Guazzone. Ben altri-
menti che l’estensione, risulta la compattezza ter-
ritoriale la cifra caratteristica dei possessi fondiari
di S. Maria, valorizzati – ed è questo l’aspetto su
cui è necessario insistere – unicamente nella loro
componente economica, attraverso una strategia
amministrativa che si avvale in prevalenza della
gestione indiretta e disegna una semplificazione
delle voci di rendita ispirata a semplici ma efficaci
criteri di razionalizzazione: accentuata parcellizza-
zione delle unità di conduzione agraria; frequente
affidamento delle terre a persone non apparte-
nenti al medesimo gruppo familiare (con l’intento,
ipotizza Piantanida, di scongiurare trasmissioni
ereditarie, oltre che di «rendere più sicura la riscos-
sione dei censi»)61; talvolta determinazione di spe-
cifici contratti di miglioria o di messa a coltura di
nuove terre; soprattutto fissazione della brevis-
sima durata (un anno) dei contratti di locazione,
benché, come generalmente si osserva nel con-
tado milanese dopo la metà del XIII secolo, «miti-
gata dal rinnovo automatico donec utrique parti pla-
cuerit»62.

58 Ibid., n.11.
59 Solo in un’investitura di poco posteriore (del 1306 luglio 14), la
datazione topica (‘in monasterio’) è leggermente rimpolpata nel-
l’analiticità della sua formula.
60 Si consideri tuttavia come, in tutte le carte di investitura redatte

nell’aprile 1306 da Lombardolo, Ceppo figuri in veste di rogatario
sottoscrittore.
61 PIANTANIDA 1978, p. 315.
62 CHIAPPA MAURI 1998, p. 90. 
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Ricerca della massima produttività, dunque, e
aspirazione a ribadire l’intangibilità dei diritti del
proprietario, ma, come si accennava, nessuna trac-
cia di imposizioni signorili, di prestazioni d’opera
dovute dai concessionari delle investiture, di eser-
cizio, da parte delle badesse, di prerogative giuri-
sdizionali del tipo di quelle riscontrate nella
seconda metà del XII secolo.
Si ha l’impressione che, per quanto il mona-

stero continuasse anche nei secoli bassomedievali
a rappresentare un solido punto di riferimento per
l’intera società locale, la forza attrattiva dell’istitu-
zione si possa misurare essenzialmente su notevoli
posizioni di rendita economica che ne facevano il
più grande proprietario della zona. Non si dimen-
tichi, ad ogni modo, quanto il tipo di documenta-
zione in oggetto condizioni inevitabilmente le
nostre considerazioni. È pur sempre su fram-
menti, per quanto più abbondanti e di maggior
spessore rispetto al passato, che si è costretti a
lavorare. E davvero ridotti appaiono i margini per
trarne conclusioni definitive.
Qualche informazione (assai indiretta) sulla

detenzione di diritti che esorbitano dalla nuda pro-
prietà del suolo sembra potersi ricavare dagli atti
che menzionano la continuità di gestione dei
mulini sull’Olona, considerando le lontane origini
fiscali della possibilità di uso delle acque, di esa-
zione dei tributi a esse legati, delle varie forme di
inquadramento dei gruppi di contadini residenti su
terre monastiche che tradizionalmente sui mulini
stessi facevano perno63.
È invece del tutto impossibile valutare se ed

eventualmente con quale frequenza il monastero si
servisse dello strumento feudale per coordinare la
locale aristocrazia o altri gruppi sociali del territo-
rio concedendo loro beni immobili e fondiari die-
tro precise garanzie giurate di sequela e fedeltà.
Troppo vago e formulare l’accenno che se ne fa in
un elenco di norme di sapore statutario fatto alle-
stire nel 1374 dal vescovo di Pavia con l’intento,
comunque assai significativo, di regolamentare
gestione delle proprietà e vita interna di S. Maria in

una fase piuttosto problematica, come vedremo
meglio in seguito: viene fatto esplicito divieto alla
badessa que nunc est vel erit in futurum di affictare vel
locare, vendere, pignorare vel alio titulo alienare terras,
domos, decimas vel alia bona seu iura64.
Purtroppo la documentazione conservata non

consente di capire fino a che punto tali perentori
richiami a preservare l’integrità del patrimonio ori-
ginassero da concrete esigenze di arginare pratiche
di alienazione realmente (ed extra legem) diffuse:
vietati nella normativa canonica, i trasferimenti dei
beni ecclesiastici a titolo definitivo e in piena pro-
prietà erano infatti ammessi in pochi ed eccezio-
nali casi, di fronte a gravi e comprovate ragioni
lesive della utilitas monasterii65. Ebbene, il quadro
della disponibilità patrimoniale di S. Maria mostra
nel tempo una tenuta sufficiente a scongiurare
simili azioni giuridiche, sebbene vadano segnalate
alcune zone d’ombra.
In primo luogo non si potrà escludere, nel qua-

dro della grande crisi di metà Trecento66, che certe
dinamiche patrimoniali siano sfuggite in determi-
nati momenti al diretto controllo dell’ente mona-
stico. A ben vedere, non poche insidie si nasconde-
vano nelle stesse clausole di durata delle locazioni,
quando al titolare della nuda proprietà non fosse
riuscito di dimostrare la sua contrarietà al rinnovo
automatico dell’affitto (scaduto il primo anno di
conduzione, nel nostro caso), che sul lungo
periodo poteva prender forma di una larvata alie-
nazione del terreno67. E non si può non prendere
atto che nella seconda metà del secolo manchino
attestazioni numericamente significative di rinnovi
di investiture o altri esempi di quella energica poli-
tica documentaria tesa, come si è visto per periodi
precedenti, alla ricognizione e al ribadimento di
diritti. Ciononostante, ancora nel 1355 la badessa e
le monache appaiono in grado di supportare auto-
nomamente la costituzione del beneficio della cap-
pellania, affidata proprio quell’anno a prete Carlo
di Solbiate, preposto della chiesa di Bregnano in
diocesi di Como68. Solo un secolo dopo, nel 1467,
si avanzerà richiesta al vescovo di Pavia di poterla

63 Nel XIV secolo ne sono attestati tre: Liber, f. 36r, 1312 marzo 31,
1323 settembre 12, 1325 ottobre 4. Su origini e sviluppi della ban-
nalità del mulino CHIAPPA MAURI 1998, p. 24 e ss.
64 ASPv, Università, Griffi, cart. 7, fasc. 2, cc. 74r-74v.
65 Sui motivi della necessità e utilità come prime giustificazioni alla
deroga del principio d’inalienabilità dei beni ecclesiastici, cfr. in par-
ticolare, oltre a CORTESE 1999, pp. 1254-1255, ASCHERI 1991, pp.
13-54. Un caso piuttosto tipico (soprattutto perché sotteso a una

strategia di gestione fondiaria facilmente riconoscibile) è emerso
dalla documentazione del monastero benedettino di S. Pietro in
Ciel d’Oro, su cui si veda DE ANGELIS 2009, pp. 279-307.
66 Basti qui, per un istruttivo giro d’orizzonte sul tema, il rinvio a
DRENDEL, BOURIN, MENANT 2011.
67 GROSSI 2006, pp. 241-242.
68 ASMi, Archivio generale del Fondo di religione, cart. 2350.
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unire al monastero, incorporandone titolo e
beni69: un provvedimento che sembra di poter
interpretare come segnale dell’impossibilità di
continuare a provvedere alla sua dotazione. Erano
quelli, d’altra parte, anni in cui qualche difficoltà di
tenuta finanziaria sembra indirettamente emergere
anche da altre fonti. Così, ad esempio, si potrebbe
leggere l’esenzione dal versamento di qualsiasi
imposta ordinaria accordata al monastero e ai suoi
affittuari dal duca di Milano Francesco Sforza nel-
l’ottobre 145570.
Al netto di queste considerazioni e fermandoci

alle evidenze documentarie, va rilevato come il
patrimonio fondiario non abbia conosciuto
depauperamenti ma neppure sia stato consistente-
mente ampliato fra l’ultimo scorcio del XIII secolo
e i primi decenni dell’età moderna, se è vero che un
inventario dei beni del monastero datato 2 gennaio
1560 indica la superficie complessiva dei terreni in
3228 pertiche71, dunque con un incremento pari
soltanto a circa il 14%. Quanto basta, tuttavia, non
solo a confermare il cenobio benedettino nella
posizione di maggior proprietario fondiario del
territorio cairatese, ma anche a restituirci una
caratteristica saliente della sua vicenda storica
attraverso i secoli, che ben facilmente si individua
nella forte stabilità della struttura. Stabilità com-
plessiva degli assetti patrimoniali, certo, che pro-
cede di pari passo (riuscendone favorevolmente
condizionata) con una innegabile stabilità del pro-
filo istituzionale. A differenza di altri centri mona-
stici di antica tradizione, S. Maria di Cairate non
conobbe nello scorcio del medioevo quella inarre-
stabile decadenza – frutto di un complesso intrec-
cio di fattori istituzionali, economici, culturali –
che finì con il condurre alla netta assimilazione
entro il sistema di potere crescente dei regimi prin-
cipeschi, o che comunque ne avrebbe spenta in
breve tempo la vitalità a tutto vantaggio dei nuovi
Ordini religiosi72.
Tutt’altro che ingente, la dotazione patrimo-

niale si rivelò capace di assicurare al monastero
l’autonomia necessaria a evitare l’affidamento in

commenda a potentati laici73. Certamente non
irreprensibile, come documenteremo più avanti, la
condotta disciplinare non declinò al punto da ren-
dere obbligata l’aggregazione a uno dei movimenti
monastici riformati74: a quanto pare originava da
presupposti diversi e non si concretizzò nell’ade-
sione su base federativa ad alcuna nuova Congre-
gazione l’unione a S. Maria del monastero di S.
Pancrazio, sancita nel 148175.
Da lontano, dalla sua sede sul Ticino, un grande

supporto a questa stabilità veniva indubbiamente
dal vescovo di Pavia. Con una presenza talvolta
protagonistica, più spesso affidata all’iniziativa in
loco di vicari e visitatori. Dimentica, certo, di antiche
(e ormai impraticabili) prerogative signorili, ma per
nulla disposta ad allentare la presa su altri aspetti
della giurisdizione. Come, suo malgrado, dovette
sperimentare alla fine del XVI secolo anche un per-
sonaggio del calibro di Carlo Borromeo.

VITA INTERNA E STRUTTURE MATERIALI DEL
MONASTERO

DONNE (E UOMINI) DI S. MARIA: UFFICI, ORGA-
NIZZAZIONE, DISCIPLINA DELLA COMUNITÀ
MONASTICA

Se è facile, dei grandi lineamenti istituzionali
cui si è appena fatto cenno, sottolineare la notevole
(e non comune) stabilità nel corso dei secoli, ben
maggiori problemi pongono le fonti scritte
quando ci si accinga a valutarne più dettagliata-
mente articolazione e intimi funzionamenti. Diffi-
coltà familiari, si dirà, a molte ricerche sui mona-
steri femminili in età medievale, lamentate per
molto tempo nella storiografia con una insistenza
tale da farne una sorta di luogo comune76: e però,
come tutti i luoghi comuni, senz’altro discutibile,
ampiamente discusso e non di rado seccamente
smentito negli ultimi anni, grazie a una cospicua
estensione della mappa documentaria e a una sem-
pre più efficace messa a fuoco di spunti problema-

69 Ibidem.
70 ASMi, Pergamene per fondi, cart. 550, b.
71 ASMi, Archivio generale del Fondo di religione, cart. 2351.
72 Sintetica ma utilissima panoramica sull’argomento nell’introdu-
zione di CHITTOLINI 2001, pp. 7-29. Ulteriori approfondimenti nei
saggi raccolti in PICASSO, TAGLIABUE 2004. 
73 Sull’istituto della commenda cfr. SPINELLI 2004, pp. 43-60.

74 Cfr. ZARRI 1984, pp. 207-257. In particolare, sulle nuove forme
di gestione dei beni patrimoniali, si veda LANDI 1996, p. 28 e ss. Sul
più significativo fenomeno osservante del secolo XV, quello di
Santa Giustina, destinato a sfociare nella congregazione cassinese,
cfr. TROLESE 1991, pp. 625-645.
75 Sulla vicenda infra, testo corrispondente a nota 94.
76 DALCÒ 2005, pp. 175-186, pp. 175-176.

226

57-Cairate_Layout 1  08/04/14  12.22  Pagina 226



Gianmarco De Angelis

tici e metodi d’indagine77. Difficoltà che è bene
non nascondere ma che è altrettanto opportuno
non trasformare in alibi di rese incondizionate di
fronte alla povertà quantitativa e alla scarsa varietà
tipologica di archivi monastici che, come quello di
S. Maria di Cairate, risultano completamente inaf-
ferrabili per gran parte della storia più antica.
A ben guardare, nient’altro che pallidi e intermit-

tenti riflessi della struttura organizzativa e dei suoi
responsabili offre il materiale documentario a
nostra disposizione anche per i secoli centrali e con-
clusivi del medioevo: brevi ma nitidi squarci, appena
sufficienti a restituire un’immagine di relativa com-
plessità che mostra evidenti punti di contatto con
altre realtà meglio e maggiormente documentate.
Almeno dallo scadere dell’XI secolo, al tempo

della prima menzione del monastero fuori dal ter-
reno – insidiosissimo se non integralmente infido
– della documentazione pontificia e imperiale, S.
Maria si avvaleva di una figura di rappresentanza il
cui reclutamento (all’esterno della comunità) e le
cui funzioni (di tutela patrimoniale e di assistenza
in sede processuale) erano state fissate già nella
normativa di età carolingia.
Non diversamente da altri casi, l’ufficio dell’av-

vocazia monastica78 doveva risultare anche a Cai-
rate prerogativa di ragguardevoli laici del territorio,
forse scelti nell’ambito familiare di badesse e
monache. Quella del 1097 – quando, in occasione
della investitura di quattro mulini di ragione del
monastero effettuata dal vescovo di Pavia in favore
di tale Arnulfo, agisce come advocatus del cenobio
Ugo de Cardano – è purtroppo l’unica testimo-
nianza di questo tipo, e nessuna osservazione di
natura prosopografica può essere avanzata. È tut-
tavia ben chiaro il significato della presenza del-
l’avvocato sulla scena negoziale, con il medesimo
ruolo di rappresentante e difensore degli interessi
patrimoniali di S. Maria che le investiture dei secoli
XIII e XIV assegneranno stabilmente a un
ristretto numero di individui legati a doppio filo al
monastero da rapporti sia di tipo economico sia di
natura più prettamente spirituale. In questi casi più
tardi il raccordo sociale fra gerarchia monastica ed

élite del territorio non potrebbe essere più evi-
dente: su ventisei investiture del maggio 1272, ben
quattordici sono effettuate, nomine et ad partem
domine abbatisse et monialium et conversarum et monaste-
rii et conventus et congregationis Sancte Marie, dal dominus
Guido Longo Castiglioni, al quale si è già accen-
nato e dalla cui famiglia proverranno gran parte
delle badesse documentate negli anni a venire. Suo
figlio Alberto, autore di tutte le investiture del 1306
su incarico, sempre dichiarato, del vertice istituzio-
nale e del capitolo nella sua interezza, mostra
un’interazione ancor più stretta con il monastero,
essendo in qualche modo parte della comunità
stessa nelle vesti di conversus79.
È bene soffermarsi sulle formule appena citate

che, negli esordi delle investiture, identificavano
con estrema accuratezza (non senza una certa
ridondanza, a dire il vero) ufficiali e organi del
monastero da cui i rappresentanti ricevevano
delega a operare e a nome e nell’interesse dei quali
le azioni giuridiche erano compiute.
Secondo una scansione formulare attentamente

calibrata che riflette con fedeltà la gerarchia interna
all’istituzione, i testi notarili mostrano il procedere
della legittimazione dall’autorità della badessa sino
al complesso delle monache (e delle converse, nei
documenti del ’72) riunite in capitolo. Nessuna spe-
cificazione, invece, accompagna i sostantivi mona-
sterium e congregatio: l’appartenenza dell’ente all’ordo
Sancti Benedicti – indubitabile fin dagli esordi, come
per tutto il monachesimo femminile italiano80 –
verrà esplicitata con crescente frequenza solo a par-
tire dalla fine del XIV e soprattutto nel corso del
XV secolo, e certamente non a caso. Di fronte alla
«magmatica fioritura di esperienze religiose» che
improntò di sé i movimenti regolari (e non solo)
dell’ultimo medioevo81, l’esigenza di precisare
l’ininterrotta sequela della più antica regola mona-
stica dell’Europa occidentale diventava anche una
preziosa occasione per battere con forza sul tasto
della tradizione come garante della stabilità di una
realtà istituzionalizzata da secoli.
Resta da verificare con quanta fedeltà la regola

benedettina adottata ab antiquo e così orgogliosa-

77 Densa e problematica la messa a punto di ALBUZZI 2001, pp.
131-189. Cfr. anche SALVESTRINI 2008, pp. 69-163, alle pp. 6-87,
<http://eprints.unifi.it/archive/00001871/01/07_Francesco_Sal
vestrini.pdf>.
78 Per le origini dell’istituto e tutti i riferimenti alla normativa di età
carolingia si può consultare ancora con profitto GROSSI 1957, p. 141
e ss. 

79 Su origini sociali, ruoli e cultura dei laici aggregati ai monasteri si
veda MERLO 1989, pp. 197-215, nonché l’ampia rassegna storiogra-
fica di BECCARIA 1998, pp. 120-156.
80 LUNARDI 1974, coll. 1222-1246.
81 ALBUZZI 2001, p. 150. 
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mente esibita fosse nel concreto vissuta. E le fonti
di parte vescovile che, sul terreno del controllo
disciplinare, vanno accumulandosi dall’ultimo
quarto del Trecento, si rivelano una volta di più
davvero imprescindibili.
Dal resoconto di una visita compiuta nel mona-

stero di Cairate nel 1375 da parte di Albertolo
Griffi, cancelliere e plenipotenziario del vescovo di
Pavia Francesco Sottoriva82, risulta una condotta
certamente salutaris set non plena. I provvedimenti si
limitano in quel frangente a generici ammonimenti,
con l’avvertenza però che la badessa imponga per il
futuro maggiori restrizioni alla disciplina, con par-
ticolare riguardo a una più rigida osservanza della
clausura83. È soprattutto alla regolamentazione di
questo aspetto, così caratterizzante e anzi autenti-
camente distintivo del monachesimo femminile84,

che probabilmente pensava lo stesso Sottoriva
quando fece redigere dal Griffi la già citata Reforma-
tio monasterii: Quod abbatissa et moniales qui nunc sunt et
erunt in futurum debeant regulam beati Benedicti quam pro-
fessant observare honeste, recitava uno dei capitula, con
l’esplicito richiamo all’osservanza del precipuo
canone della vita monastica.
Ben peggio andarono le cose alla fine del secolo

seguente (o tali appaiono a noi solo perché meglio
documentate). Leggiamo quanto scrisse alla
badessa e alle monache di Cairate Giovanni de Cor-
neto, giudice e subconservator del vescovo di Pavia,
sub cuius iura et regimina esse dovevano condurre
vitam regularem et honestam85:

(…) expositum fuit nobis, cum grave querella pro
parte (…) prefati episcopi, quod vos de facto et cum

82 Sulla figura del Griffi e la sua attività professionale cfr. MAJOCCHI
2005, pp. 1-56.
83 ASPv, Università, Griffi, cart. 7, fasc. 2, c. 54r.
84 Leclerq, Clausura, in Dizionario degli istituti di perfezione cit., II,

coll. 1166-1174, e É Lopez, Clausura, in Dizionario enciclopedico
del medioevo, a cura di A. Vauchez, I, Roma 1998, pp. 415-416. R.
Grégoire, Vivere in un monastro femminile nell’alto medioevo, in
Cairate e il Seprio nel medioevo cit., pp. 23-41, pp. 28-29.
85 ASMi, Archivio generale del fondo di religione, cart. 2349.
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Figg. 4, 5. Frammento di decretum del vescovo di Pavia Francesco Sottoriva per il monastero di S. Maria di Cairate, 1374. Registro
pergamenaceo (dimensioni massime 270 x 220 mm) in Archivio di Stato di Pavia, Università, Griffi, cart. 7, rispettiva-
mente c. 74r. e c. 54r.
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maxima presumptione etiam in huiusmodi quadra-
gesima sanctissima sub clausura monasterii vestri
non permanetis, imo extra dictum monasterium
vestrum deambulatis laicasque et seculares personas
tam mares quam feminas in dicto monasterio intrare
et exire ad eorum libitum voluntatis permittitis.

Alla violazione del regime di clausura, aggra-
vata dall’essersi consumata in tempo di quaresima
e per giunta con l’apertura delle porte del mona-
stero a uomini e donne di status laicale senza legami
funzionariali con l’istituzione, il vescovo risponde
nella maniera più dura, imponendo severe restri-
zioni all’accesso di persone seculares nec ecclesiastice (a
eccezione di quelle admisse a iure) e minacciando le
monache di scomunica se le infrazioni fossero
continuate.
Quelle appena riportate sono le uniche infor-

mazioni che, in qualche misura, possano restituirci
uno spaccato di vita quotidiana del monastero.
Soffermarvisi con un certo compiacimento per la
decadenza dei costumi, o ridimensionarne la por-
tata denunciando l’ottica deformante di parte
vescovile, rappresentano opzioni ideologicamente
connotate che volentieri lasciamo alle polemiche
di fine Ottocento fra Luigi Corio e Giansevero
Uberti86. Portarle alla luce dal fondo degli archivi è
solo un preciso dovere storiografico, tanto più
necessario in mancanza di fonti narrative o di altra
natura (cronache, epistolari, inventari di libri o
note di possesso) capaci di illuminare la concre-
tezza dell’esperienza monastica, le scelte culturali e
gli orientamenti devozionali.
Solo parzialmente più produttivo – e comun-

que con esiti di gran lunga meno soddisfacenti
rispetto ad altre realtà – si rivela uno studio circa
identità e reclutamento geografico e sociale di
badesse e monache. Alle ben note difficoltà che,
nell’applicazione del metodo prosopografico ai
capitoli monastici, si riscontrano per gran parte
del medioevo87, si deve aggiungere, difatti, un
totale silenzio sui nomi delle reggitrici di S. Maria

fino alla metà circa del XII secolo e uno stato delle
informazioni gravemente lacunoso anche in
seguito, che rende del tutto impraticabile ogni ten-
tativo di delineare una compiuta cronotassi.
Nessun nome di badessa dopo quelli di Daria

(della quale, come visto, abbiamo due isolate atte-
stazioni nel 1145 e nel 1158) e di Vittoria (sicura-
mente a capo del monastero nel 1174) risulta dalla
documentazione archivistica fino al Trecento
inoltrato. Da quel momento le notizie, per quanto
non abbondanti e continuative, divengono certa-
mente più fitte e lasciano finalmente intravedere il
bacino sociale di afferenza della comunità mona-
stica.
Al vertice di S. Maria fra i secoli XIV e XV sono

stabilmente insediati i Castiglioni: ben due lunghi
abbaziati consecutivi retti da appartenenti alla
famiglia si distendono perlomeno dal 1375, anno
della prima menzione sicura di Guglielma de Casti-
liono88, al 1450, anno della morte di Sibonia (o Sibo-
nina), eletta – e confermata badessa dal vescovo di
Pavia – nel 141289. Il legame fra il monastero e la
potente famiglia sepriese in quegli anni è plastica-
mente rappresentato da un atto di procura – la
nomina di Giorgio de Fontana, converso, a sindaco
dell’ente –, rogato il 25 giugno 1410 a Varese, in
domo et lobia habitationis Francisci de Castilliono dicti de
Cayrate90. È lì (in dicto loco, dice il documento) che si
tiene il capitolo delle monache, convocato et congregato
su istanza di domina Guglielma de Castilliono dicta de
Cayrate, affiancata dalle monache Simona de Castil-
liono (la quale agisce anche in vece di Franzina de
Martignonibus) e da Giovanna de Sconcertis.
L’incidenza dei Castiglioni sugli equilibri interni

al cenobio non venne meno neppure nella seconda
metà del XV secolo, allorché il controllo del più
alto ufficio divenne prerogativa della famiglia Cai-
rati, anch’essi, con Antonia (1450-inizi del XVI
secolo) ed Eugenia (fino al 1518), capaci di espri-
mere due abbaziati consecutivi91. Se è vero che nes-
suna de Castiliono è citata tra le monache che accor-
dano il loro consenso alla badessa Antonia nell’am-

86 Manifestamente apologetiche, dichiaratamente volte a contra-
stare la ricostruzione storica che del monastero offrì il «massone»
Corio nel 1882, sono le Memorie storiche antiche e recenti di Cairate e del
suo millenario monastero di benedettine (735-1798), pubblicate dall’Uberti
a Milano nel 1912 per i tipi della stamperia Oliva e Somaschi.
87 Le ha puntualmente ricordate ALBUZZI 2001, pp. 169-170, con
riferimento non solo «all’estrema ambiguità delle modalità di cogno-
minazione» che riguardano il complesso della società almeno fino al
secolo XIII, ma anche mettendone in luce possibili cause di natura
«disciplinare e spirituale» tutte interne al movimento monastico.

88 Francesco <Sottoriva> vescovo di Pavia autorizza Guglielma de
Castiliono, abbatissa monasterii Sancte Marie de Cairate ordinis Sancti Bene-
dicti, ad ammettere alla monacazione Sibonina de Castiliono: ASPV,
Università, Griffi, cart. 2 fasc. 1, c. 68v.
89 ASPV, Università, Griffi, cart. 13 fasc. 1, cc. 66v-68r.. 
90 ASMi, Pergamene per fondi, cart. 550, b. 1.
91 Sulla famiglia di provenienza delle due badesse cfr. LUNARI 1998,
pp. 138-161, in particolare pp. 151-152 sugli abbaziati di Antonia e
di Eugenia.
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bito di un’investitura del febbraio 146092, nelle fasi
cruciali che da lì a poco avrebbero condotto
all’unione del monastero di S. Maria con quello di S.
Pancrazio il ruolo dell’antica e potente famiglia del
contado sepriese torna a essere di primo piano.
Il 7 ottobre 1479, ex impositione et mandato venera-

bilis domine Antonie de Cayrate, venne convocato il
capitolo del monastero, in qua congregatione aderant
venerabiles domine Taiya de Castiliono, Prudentia de
Castiliono, Antonia de Bossys, Violans de Besutio, Cecilia
de Vicecomitibus, Iulia de Cayrate, Suxana de Brippio et
Margarita de Caniago, omnes moniales dicti monasterii93.
Bisognava nominare due procuratori che avreb-
bero rappresentato l’ente presso la Curia Aposto-
lica e ricevuto dalla cancelleria papale i documenti
necessari alla ratifica dell’unione, effettivamente
avvenuta il 10 febbraio 148294: e la scelta cadde su
Princivalus et Pinolus, ambo de Castiliono, e su Ago-
stino de Roziis.
Il documento di cui si è appena riportata la for-

mula di esordio acquista notevole importanza,
come è facile intuire, in relazione a quell’aspetto –
la consistenza numerica del capitolo – su cui
spesso ci si è soffermati nelle ricerche di storia
monastica con l’intento di indagare la «molteplicità
di fattori che influenzava e dai quali era influen-
zato: successo del cenobio, concrete disponibilità
di risorse, esigenze di carattere disciplinare,
sovrappopolamento»95.
Che il numero delle monache cairatesi si atte-

stasse sotto la decina nella seconda metà del XV
secolo (l’unico periodo, prima dell’età moderna,
per il quale possediamo informazioni discreta-
mente cospicue e continuative in merito) è confer-
mato anche dal testo della su citata investitura del
febbraio 1460. Nel capitolo, convocato e congre-
gato per l’occasione, al nome della badessa (venera-
bilis et religiosa domina Antonia de Cayrate Dei gratia
abbatissa) fanno corona (cum ea et penes eam) le reli-
giose domine Magdalena de Ayrabiliis, Violans de Zuttis,
Antonia de Fontana, Perlina de Ayrabiliis, Lichsabeth de
Bossiis et Beltramina de Rampis, omnes moniales dicti
monasterii. Esse, viene detto, rappresentano la mag-
gioranza del capitolo (que omnes representant maiorem

et saniorem partem), corrispondente ai due terzi del
totale (et duas partes ex tribus partibus dicti monasterii
capituli) e fra loro (condizione essenziale perché
l’atto non venga contestato in futuro) agenti sen-
z’altro all’unanimità nel consentire al trasferi-
mento del possesso (et protestantur omnes unamines et
concordes et nemine eorum discrepante).
Nella rapida rassegna sin qui delineata su uffici

e ufficiali di S. Maria di Cairate, l’attenzione è stata
rivolta a quell’embrione di apparato amministra-
tivo laico (avvocati, procuratori, conversi) che
occupava una posizione mediana tra il vertice del
monastero e l’insieme degli homines e dei coltivatori
dipendenti, e, per l’appunto, alle componenti fem-
minili della gerarchia monastica. Prima di conclu-
dere è bene far spazio a un’ulteriore figura dell’or-
ganizzazione interna che cumulava in sé ruoli di
natura spirituale e di gestione patrimoniale: il cap-
pellano di S. Maria.
Il primo nome noto è quello di tale Alberto,

non altrimenti precisato, presbiter, capellanus et benefi-
cialis capelle Sancte Marie, più volte menzionato nelle
investiture del maggio 1272 come amministratore
di terreni di proprietà del monastero96 dai quali,
con ogni probabilità, erano tratti i proventi neces-
sari alla propria dotazione.

Unus ex dominabus monasterii»: così, nel 1258, le
monache del cenobio benedettino di S. Maria in
Valle di Cividale accolsero nella comunità prete
Siuridus, affidandogli la titolarità della cappella di S.
Giovanni Battista e il mantenimento nel vitto e nel
vestiario finché fosse rimasto in vita97. Simili con-
siderazioni dovrebbero valere anche per il caso cai-
ratese, dove, come si è visto per l’anno 135598,
erano ugualmente le monache a eleggere un tonsu-
rato che provvedesse secondo disciplina canonica
alla celebrazione dei riti liturgici e al governo della
chiesa di S. Maria situata nel loro edificio. Capella,
ecclesia, monasterium Sancte Marie: sono le stesse inve-
stiture del 1272 – e proprio in relazione al benefi-
cio del su citato prete Alberto – a mostrare la per-
fetta interscambiabilità delle denominazioni. E a
sollecitare giocoforza qualche riflessione intorno
alle strutture materiali del complesso abbaziale.

92 La badessa Antonia de Cairate, alla presenza e con il conseso delle
monache, investe Ambrogio de Gattis di un bosco nel territorio di
Lonate Ceppino al fitto annuo di dieci soldi: ASMi, Archivio gene-
rale del Fondo di religione, cart. 2351.
93 ASMi, Pergamene per fondi, cart. 550, b. 2.
94 Tutta la documentazione relativa alla vicenda, dalla supplica per
l’unione rivolta al Duca di Milano da parte delle monache di S. Pan-

crazio all’assenso di quelle di Cairate sino al breve esecutorio di
papa Sisto IV, in ASMi, Pergamene per fondi, cart. 550.
95 ALBUZZI 2001, p. 169, n. 126.
96 Cfr. LANZONI BARONI, BIRONI 1999, pp. 60-61, p.49.
97 MAFFEI 2006, doc. n. 72, pp. 114-115.
98 Ibid., testo corrispondente a nota 65.
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UN MONASTERO «INTRA CASTRUM»

Non è certamente da fonti documentarie così
scarne e assi poco ‘loquaci’ come quelle in nostro
possesso che ci si attendono informazioni diri-
menti a proposito della ricostruzione di attendibili
sequenze insediative dell’edificio monastico. Ampi
vuoti nelle serie archivistiche più antiche e un atto
di fondazione non solo palesemente falso in
quanto ai caratteri diplomatici, ma anche inaffida-
bile e comunque troppo generico sul versante dei
contenuti, si rivelano ostacoli insormontabili alla
definizione di una cronologia assoluta. Tuttavia,
l’identità di intitolazione e, a quanto pare, di ubica-
zione topografica di cappella, chiesa, monastero,
rappresenta un interessante spunto di indagine
specie quando si metta la nostra a confronto con
altre realtà illuminate da una documentazione
meno malferma.
La continuità storico-insediativa fra un’origi-

naria cappella (o chiesa) privata e una successiva
fondazione monastica con la medesima intitola-
zione è sembrata ipotesi più che realistica – ben-
ché non adeguatamente supportata dall’evidenza
archeologica – nel caso del monastero benedet-
tino di S. Michele alla Verruca sul Monte Pisano99.
Non la si può escludere – quando fosse dimostra-
bile che «l’ecclesia di volta in volta menzionata nei
documenti vada intesa come edificio» e non
«come istituzione» – per S. Pietro in Monte di
Serle, nel bresciano100; ed è la più accreditata nel
caso del su citato monastero di S. Maria in Valle di
Cividale del Friuli, dove l’omonima chiesa, il cele-
bre «“Tempietto longobardo”», svolge ancora nel
Duecento inoltrato funzioni di «cappella delle
monache»101.
Purtroppo di una capella (o di una ecclesia) Sancte

Marie i documenti cairatesi parlano solo (e molto
tardi, al tempo in cui l’istituzione era ampiamente
consolidata) contestualmente al monastero: l’edifi-
cazione del più ampio e articolato cenobio su
un’area occupata in precedenza da una struttura
religiosa (quando e da chi fosse stata voluta) di
ugual nome ma di dimensioni inferiori, destinata a
soddisfare i disegni di perpetuazione della memo-
ria dei fondatori e dunque a prevalente uso funera-
rio, resta senz’altro un’ipotesi valida e suggestiva,

per quanto indimostrabile alla luce della sola (ben-
ché) necessaria evidenza storico-documentaria.
Manca la certezza della continuità di intitolazione,
tuttavia, non dell’esistenza di necropoli e di inse-
diamenti religiosi ascrivibili alla fase pre-mona-
stica: strutture di modeste dimensioni ma con inu-
mazioni privilegiate al proprio interno, memento
materiale e insieme contrassegno di status delle éli-
tes rurali dell’Italia longobarda, come da tempo
sottolinea la storiografia102.
La sequenza archeologica ha mostrato come

una piccola chiesa privata con funzione funeraria
esistesse nella porzione meridionale del sito su cui
sarebbe sorto il complesso monastico già nel VI-
VII secolo. È indubbia la sua continuità d’uso
lungo i secoli del medioevo alto e centrale (fino alle
profonde trasformazioni che la interessarono in
età romanica – Fase III.2 e IV), e altrettanto si può
dire dell’oratorio quadrangolare collocato nell’an-
golo NW del complesso tardo antico: struttura
ancor più interessante, quest’ultima, perché sin
dalle origini destinata, come sembra, ad accogliere
al proprio interno sepolture privilegiate (unica-
mente di individui di sesso femminile, in epoca
longobarda). Nei pressi di tale struttura, lo scavo
ha restituito i resti di «una poderosa fondazione
NS in grandi ciottoli disposti a secco», dalla cui
presenza (e collocazione) sembrano giungere ulte-
riori argomenti per ipotizzare che l’area fosse
dotata di un qualche apparato fortificatorio. Senza
voler stabilire facili automatismi o indulgere a fret-
tolose generalizzazioni, non si potrà ignorare, del
resto, quanto stretta fosse la relazione fra edifici di
culto e castelli altomedievali in zone geografiche
limitrofe alla Valle Olona, secondo «un intreccio
che a sua volta rimanda alla facilità di accesso ai
percorsi viari» preesistenti103.
Come visto, un centro insediativo fortificato a

Cairate, proprio nei pressi della via fluviale, è atte-
stato con certezza solo nel 1174. Al suo interno era
senz’altro ubicato il monastero (quod est situm intra
castrum de loco Cayrate), che stabilisce con esso (con
il valore di emblema del potere che rappresenta e
di facilitazione di inquadramento che comporta)
non soltanto il legame giurisdizionale di cui si è
detto, ma anche (in una sicura circolarità di motivi)
una dinamica interazione materiale. Nel primo dei

99 GELICHI et al. 2003, p. 11.
100 SETTIA 2000, pp. LXXXV-CXLII, p. XC.
101 BARTOLI LANGELI, MAFFEI 2006, p. CX.

102 LA ROCCA 1998, pp. 77-87.
103 DE MARCHI 2001a, citazione a p. 65.
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due giorni in cui gli uomini del luogo prestano giu-
ramento di fedeltà a Vittoria, la badessa, alla pre-
senza delle consorelle e dei nobiles laici del suo
entourage, siede in cadrega sua (...) intus portam castri ibi
iusta: sebbene distinta, a quanto sembra, dalla
porta principale del monastero, quella del castrum
diviene sede pubblica dell’esercizio del potere
monastico e teatro all’aperto di un rituale collet-
tivo104. A essa fa da contrappunto l’aula della
badessa, sotto la quale (sotto il cui portico?) la car-
tula iuramenti contestualizza gli eventi del secondo
giorno dell’azione giuridica.
Ulteriori informazioni non offrono le carte più

tarde sulla consistenza, struttura e articolazione
dell’edificio monastico. Nessuna menzione del
chiostro né di altri particolari architettonici che
pure, generalmente, costituivano luoghi di roga-
zione assai qualificanti in documenti di area lom-
barda (e non solo)105. Al più, fra le confinazioni dei
terreni concessi (o confermati) in investitura nei
secoli XIII e XIV, si potranno incontrare riferi-
menti ai fossati del castrum di Cairate106 (ma non ad
altri elementi del suo apparato fortificatorio come
muri e torri): dati che, al di là della sottolineatura di
una perdurante rudimentalità della strumenta-
zione difensiva, porterebbero ad assimilare quello
di Cairate ad altri castra padani unicamente defini-
bili come villaggi muniti di un qualche appresta-
mento difensivo (fossato e terrapieno, quasi sem-
pre), e non già alla «rappresentazione mentale che
oggi comunemente abbiamo di un castello medie-
vale»107.
È all’interno di simili castra che, sin dal secolo

X, carte e diplomi ci dicono essere situati enti
monastici anche di notevole consistenza:
«talvolta è il monastero ad aver generato l’abi-

tato civile (così si può dire di Bobbio e Nonantola);
altre volte, al contrario, può essere stato costruito
entro il castello solo in un secondo tempo»108 (e
sembrano i casi, solo per limitarci a qualche centro

più vicino a Cairate, dell’abbazia di S. Vittore, sita in
castro Meda, o di quella dei SS. Filino e Graciniano,
infra castro Arona109).
Se la documentazione diplomatica non con-

sente di andare oltre questa – pur importantissima
– relazione fra edificio religioso e centro fortifi-
cato, altri elementi di valutazione circa le strutture
materiali del cenobio possono essere tratti da fonti
di tipo diverso.
Dal Liber Notitiae Sanctorum Mediolani, ad esem-

pio, che cronologicamente non dovrebbe collo-
carsi oltre il primo decennio del XIV secolo110,
ricaviamo una interessante mappatura degli altari
del monastero. Goffredo da Bussero, purtroppo
senza chiarirne l’esatta ubicazione all’interno del-
l’edificio, ne elenca tre: gli altari di s. Agata, di s.
Giovanni Battista, dei ss. Siro e Zenone111.
In mancanza delle necessarie conferme che sol-

tanto da fonti coeve di altra natura (letterarie, litur-
giche, agiografiche, iconografiche) e di sicura pro-
venienza cairatese potrebbero giungere, risulta
quantomeno azzardata ogni lettura che, dietro
simili intitolazioni, volesse seguire le tracce di una
precisa dimensione cultuale consapevolmente radi-
cata nel repertorio agiografico di antica tradizione
longobarda (o più generalmente altomedievale). Il
discorso, d’altronde, potrebbe forse reggere per
Agata, ma mostrerebbe tutta la propria debolezza
nel caso di una specifica, presunta devozione nei
confronti del Battista, santo certamente tra i favoriti
nelle memorie longobarde ma con una diffusione
del culto così rilevante in senso cronologico e spa-
ziale da scoraggiare qualsiasi restrizione di campo.
Di gran lunga più interessante (e stringente)

l’intitolazione di un altare a S. Siro, patrono di
Pavia, che ritroviamo anche nell’altro monastero
di area varesina dipendente dalla curia vescovile
ticinese, S. Donato di Sesto Calende112: segno tan-
gibile di un legame religioso che riflette l’antica
soggezione giurisdizionale su cui ci si è soffermati

104 L’identificazione fra monastero e castrum sembra invece totale in
una delle investiture dell’aprile 1306, laddove, fra le coerenze di un
vigneto sito intus Cambium, si menziona verso mezzogiorno il fossa-
tum castri vel monasterii; cfr. LANZONI BARONI, BIRONI 1999, p. 118.
105 Un’assoluta genericità nella datazione topica si riscontra anche
negli atti di una sinodo convocata dal vescovo di Pavia nel mona-
stero; cfr. BOSISIO 1852, p. 239.
106 Interessante, raccogliendo un invito in tal senso formulato anni
fa da DEIANA 1984a, p. 71, sarebbe ricostruirne con precisione il
tracciato individuabile sulle carte catastali di metà Ottocento: cfr.

Archivio di Stato di Varese, Mappe del catasto (1857), Cairate,
foglio 4, centro urbano.
107 SETTIA 1984, p. 212.
108 Ibid., p. 254.
109 VITTANI, MANARESI 1933, rispettivamente doc. 8, pp. 17-18 (del
novembre 1003), e doc. 129, pp. 295-296 (2 novembre 1023).
110 MAGISTRETTI, MONNERET DE VILLARD 1974, p. XXVIII.
111 Ibid., p. 26, 165, 365.
112 Ibid., p. 365.
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in apertura e alla quale è opportuno riannodarsi al
termine di queste riflessioni.
È proprio dall’archivio vescovile di Pavia,

quasi tre secoli dopo le scarne indicazioni di
Goffredo da Bussero, che Girolamo Bossi recu-
pererà la prima fondamentale descrizione della
chiesa di S. Maria di Cairate: «lunga braya 35 inte-
riori dalla porta al 1° grado dell’altare maggiore,
e dal detto grado al muro divisorio della chiesa
braya 5 di larghezza e braya 27 e mezo <di lun-
ghezza>113».
Con queste ragguardevoli dimensioni (circa 37

metri di lunghezza complessiva) si presentava il
fulcro dell’edificio monastico al vescovo di Pavia
Guglielmo Bastoni, in visita pastorale a Cairate nel

1595. A vent’anni circa dal contenzioso che Ippo-
lito Rossi non aveva esitato a scatenare con il cardi-
nale Carlo Borromeo pur di mantenere saldo il
controllo di un monastero rurale situato a 80 kilo-
metri di distanza dalla sua sede. E molti e molti
secoli dopo la fondazione di quel monastero, in
origine forse solo una piccola cappella affacciata
sull’Olona, che falsi documenti e leggende favo-
lose legarono al nome di un’oscura nobile longo-
barda di nome Manigunda: una ricca e devota
ancilla Dei collocata da anonimi (e maldestri) falsari
sotto l’anno vigesimo sexto del regno di Liutprando,
che il colto XVIII secolo trasformò prima in
improbabile regina Goticorum114 e confuse poi con la
gloriosissima Theodolinda115.

113 G. Bossi, Notizie delle chiese e monasteri di Pavia, ms. del sec. XVII,
BUPv, Ticinensia, 182/2, f. 315r.
114Caelorum imperatrici | Manicunda Goticorum | regina | Anno D. D. 744:
così recitava l’iscrizione posta sulla fronte dell’arco d’accesso al mona-
stero, eretto nel 1710, nella forma riportata da CORIO 1882, p. 77.
115 Nel lapsus (quanto mai rivelatore) incappò un anonimo funzio-
nario asburgico incaricato, a pochi anni dalla soppressione del
monastero, della «Riccognizione di scritture spedite a Milano e rive-
dute dal Regio Officio del fiume Olona comprovanti l’immemora-

bile possesso dell’uso delle acque del fiume Olona, e ciò nell’anno
1773 1 ottobre». A f. 1, a testimonianza dell’immemorabilis possessio, si
fa riferimento alla dotazione di alcuni non meglio precisati bonis et
possessionibus fatta in favore del monastero dalla gloriosissima regina
Theodolinda, dalla quale il monastero fundatum fuit (ASMi, Archivio
generale del Fondo di religione, cart. 2351, n. 410). Tutto ciò prima
che alcune immaginifiche pagine di Carlo Annoni inventassero una
nuova tradizione, legando non già alla dinastia ‘bavarese’ l’origine di
Manigunda, ma facendone discendere i natali da regale stirpe anglo-
sassone; cfr. ANNONI 1856, pp. 109-110.
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APPENDICE: REGESTO DEI DOCUMENTI RELA-
TIVI AL MONASTERO DI CAIRATE DALLE ORIGINI
ALLA FINE DEL XV SECOLO

737, luglio
Falso documento di fondazione del monastero, la
cui produzione dovrebbe collocarsi entro la prima
metà del secolo XI ed essere ascritta all’iniziativa di
ambienti gravitanti attorno alla curia arcivescovile
milanese.
Cfr. SCHIAPARELLI 1929, n. 63.

877, agosto 24
Falso privilegio (allestito nella primavera dell’anno
1105) di papa Giovanni VIII per Giovanni II
vescovo di Pavia con cui si confermano al presule
e ai suoi successori sulla cattedra di s. Siro possedi-
menti, varie prerogative nonché la giurisdizione su
tutti i monasteri della città e su quelli extra dioce-
sani di S. Donato in Sesto Calende e di S. Maria in
Cairate.
Cfr. Regesta pontificum VI/I, n. 5.

925, luglio 18
Falso diploma di re Rodolfo II in favore dell’epi-
scopato pavese a conferma di beni e prerogative
giurisdizionali. Fu confezionato agli esordi del XII
secolo su committenza del consortile pavese dei
confanonerii, membri dell’alta vassallità vescovile,
ricalcando il testo del diploma genuino dei re Ugo
e Lotario.
Cfr. SCHIAPARELLI 1910, n. 2.

943 o 944
Diploma genuino e originale (benché incompleto,
privo di sigillo e di datazione) rilasciato dai re Ugo e
Lotario con cui si confermano all’episcopato
pavese tutti i beni, le chiese, le pievi, le curtes con rela-
tivi diritti, i monasteri – situati sia infra sia extra
urbem – tra cui quello di Cairate. Si tratta della prima
sicura attestazione di una comunità monastica inse-
diata nel piccolo centro affacciato sull’Olona.
Cfr. SCHIAPARELLI 1924, n. 74.

976, novembre 22
Diploma genuino (in copia autentica trecentesca)
rilasciato dall’imperatore Ottone II al vescovo di
Pavia Pietro. Tra i monasteria constructa extra moenia Tici-
nensis urbis che risultano sottoposti alla giurisdizione
dell’episcopato pavese è citato quello di Cariade.
Cfr. Ottonis II diplomata, n. 144.

1097
Il vescovo di Pavia Guglielmo, a garanzia di un pre-
stito ricevuto, investe Alberto, figlio di Alberto
detto Ermenulfo, di Milano, di quattro mulini di
proprietà del monastero di Cairate.
Cfr. ASDPv, Mensa, cart. 17, b. 64.

1105, marzo 22
Privilegio genuino e originale di papa Pasquale II
per Guido vescovo di Pavia. Nell’elenco dei mona-
steri di pertinenza dell’episcopato pavese siti extra
diocesim, accanto a quello di S. Donato in Scovila
fundatum, figura S. Maria in Cariate: è la prima
testimonianza autentica dell’intitolazione che il
cenobio conserverà sino alla soppressione.
Cfr. Regesta pontificum VI/1, n. 26.

1123, aprile 15
Privilegio genuino e originale di papa Callisto II
per l’episcopato pavese a conferma delle prece-
denti concessioni operate dalla Sede Apostolica.
Cfr. Regesta pontificum VI/1, n. 33.

1130, agosto 7
Privilegio genuino e originale di papa Innocenzo II
per l’episcopato pavese a conferma delle prece-
denti concessioni operate dalla Sede Apostolica.
Cfr. Regesta pontificum VI/1, n. 34.

1141, dicembre 8
I consoli del comune di Milano sentenziano nella
controversia tra la chiesa di S. Bartolomeo al
Bosco, rappresentata dal preposito Fiore, e Boni-
facio de Cairate, circa il possesso di un mulino
costruito sul fiume Olona presso Lonate Ceppino.
Cfr. MANARESI 1919, n. 7.

1145, agosto
Adelasia vedova di Ariprando de Castilione e con-
versa del monastero di S. Maria di Cairate, con il
consenso della badessa Daria e di Scaco de Can-
tone, suo genero, cede ad Arnaldo prete e priore
della chiesa e canonica di S. Bartolomeo al Bosco
case e terre site nel territorio di Lonate Ceppino,
che erano di sua pertinenza e che costituivano il
suo consultum e la quarta; riceve dal priore come lau-
nechild dieci soldi.
Cfr. BARONI 2003, n. 14.

1148, novembre 18
I consoli del comune di Milano sentenziano nella
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lite che opponeva la chiesa di S. Bartolomeo al
Bosco, da una parte, e il monastero di S. Maria di
Cairate e i villani del luogo, dall’altra, per avere
questi ultimi rotto la chiusa del mulino di proprietà
della chiesa sul fiume Olona con il pretesto che
detta chiusa era stata costruita su terra vigana della
badessa del monastero e dei vicini.
Cfr. MANARESI 1919, n. 17.

1152, giugno 6
Guerenzone figlio di Bonifacio de Cairate dona al
monastero di S. Maria di Cairate trenta lire di
denari milanesi d’argento.
Cfr. COMPAGNONI 1991, p. 282.

1158, novembre 26
Federico I imperatore accoglie il monastero di S.
Maria di Cairate sotto la propria protezione, con-
cedendo alla badessa Daria e a chi dopo di lei lo
avrebbe retto il diritto di immunità e il pieno
potere giurisdizionale su Cairate et Piverantium,
inclusi i corsi d’acqua e i mulini ivi edificati, fatti
salvi il riconoscimento della giustizia imperiale e la
consueta soggezione al vescovo di Pavia.
Cfr. Friderici I Diplomata, X/2, n. 236.

1174, gennaio 24 e 25
Gli homines de Cayrate giurano fedeltà a Vittoria,
badessa del monastero di S. Maria situm intra
castrum de loco Cayrate, promettendole di salvaguar-
darne i beni e la vita e rinnovando analoghi impe-
gni assunti precedentemente nei confronti della
badessa Daria.
Cfr. ASDPv, Mensa, cart. 17, b. 64.

1176, maggio 29
Alla vigilia della battaglia di Legnano, Federico I e
l’esercito imperiale sono acquartierati nei pressi di
Cairate.
Cfr. Gesta Federici I imperatoris, p. 63.

1272, maggio
Guido Longus de Castelliono e Fazio de Castro-
novo de Cairate, in rappresentanza della badessa e
del capitolo delle monache di S. Maria di Cairate,
effettuano investiture di terreni di proprietà del
monastero. Nel testo dei documenti, come ammi-
nistratore di terreni di proprietà del monastero, è
più volte menzionato Alberto, presbiter, capellanus et
beneficialis capelle Sancte Marie.
Cfr. LANZANI BARONI, SIRONI 1999, nn. 6-31.

1306, aprile
Alberto de Castelliono, figlio di Guido, in rappre-
sentanza della badessa e del capitolo delle mona-
che di S. Maria di Cairate, effettua investiture di
terreni di proprietà del monastero, confermate nel
1312 e nel 1329.
Cfr. LANZANI BARONI, SIRONI 1999, nn. 33-81.

XIV secolo, primo decennio
Il Liber Notitiae Sanctorum Mediolani attesta la pre-
senza, nella chiesa di S. Maria di Cairate interna al
monastero, di tre altari, dedicati a s. Agata, a s. Gio-
vanni Battista, ai ss. Siro e Zenone.
Liber Notitiae Sanctorum Mediolani, p. 26, 165, 365.

1355, novembre 2
Il vescovo di Pavia Pietro Spelta conferma l’ele-
zione, operata dal capitolo del monastero di Cai-
rate, di prete Carlo da Solbiate a cappellano della
chiesa di S. Maria.
Cfr. ASMi, Archivio generale del Fondo di reli-
gione, cart. 2350.

1374 e 1375
Nel corso di una visita nel monastero di Cairate
effettuata da Albertolo Griffi di Varese, cancelliere
del vescovo di Pavia Francesco Sottoriva, viene
riscontrata una condotta salutaris set non plena da
parte delle monache. Si impone alla badessa mag-
giore sorveglianza, in particolare, della disciplina
della clausura, e vengono altresì regolamentati con
estrema rigidità i trasferimenti di beni immobili a
qualsiasi titolo. L’insieme dei provvedimenti
assunti nell’occasione confluisce in un testo di tipo
statutario – definito nel prologo Reformatio monaste-
rii –, purtroppo gravemente mutilo, attualmente
conservato presso l’Archivio di Stato di Pavia. 
Cfr. ASPv, Università, Griffi, cart. 7, fasc. 2, cc.
74r-74v.

1375, giugno 30
Francesco <Sottoriva> vescovo di Pavia autorizza
Guglielma de Castiliono, abbatissa monasterii Sancte
Marie de Cairate ordinis Sancti Benedicti, ad ammettere
alla monacazione Sibonina de Castiliono.
Cfr. ASPv, Università, Griffi, cart. 2 fasc. 1, c. 68v.

1410, giugno 25
La badessa e il capitolo delle monache del mona-
stero di S. Maria di Cairate nominano Giorgio de
Fontana figlio del fu Guglielmo, converso di detto
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monastero, procuratore dell’ente.
Cfr. ASMi, Pergamene per fondi, cart. 550.

1412, settembre 22
Pietro <Grassi> vescovo di Pavia conferma Sibo-
nia de Casteliono badessa eletta del monastero di
S. Maria di Cairate diocesis Papiensis ordinis Sancti
Benedicti, avendone accertata la legitima etas e l’ido-
neità a rivestire il ruolo. La conferma avviene per
anuli impositionem e prevede il giuramento da parte
della badessa sui Vangeli di non alienare né de
novo infeudare i beni del monastero, a cui segue
senz’altro l’inductio in corporalem possessionem.
Cfr. ASPv, Università, Griffi, cart. 13 fasc. 1, cc.
66v-68r.

1455, ottobre 10
Francesco Sforza duca di Milano esenta il mona-
stero di Cairate dal versamento di qualsiasi impo-
sta ordinaria.
Cfr. ASMi, Pergamene per fondi, cart. 550.

1460, febbraio 5
La badessa Antonia de Cairate, con il consenso del
capitolo delle monache, investe per nove anni
Ambrogio de Gattis di un bosco nel territorio di
Lonate Ceppino, al fitto annuo di dieci soldi.
Cfr. ASMi, Archivio generale del Fondo di reli-
gione, cart. 2351.

1467, aprile 18
Nicolò Campegi, causidico di Pavia, delegato dal
vescovo Giacomo Ammannati Piccolomini, auto-
rizza la badessa e il capitolo delle monache di S.
Maria di Cairate a procedere con l’unione della
cappellania al monastero.
Cfr. ASMi, Archivio generale del Fondo di reli-
gione, cart. 2350.

XV secolo, ultimo quarto
Dalla visita nel monastero di Giovanni de Cor-
neto, preposito della chiesa di S. Giorgio de Monte
Falcone di Pavia e delegato dal vescovo della città,
emergono nuove notizie circa la violazione del
regime di clausura da parte delle monache, aggra-

vata dall’essersi consumata in tempo di quaresima
e per giunta con l’apertura delle porte del mona-
stero a uomini e donne di status laicale senza legami
funzionariali con l’istituzione.
Cfr. ASMi, Archivio generale del Fondo di reli-
gione, cart. 2349.

1474
Con l’esecuzione data da Antonio Pellavicino arci-
diacono della Chiesa milanese al breve di papa
Sisto IV circa la nomina di Eugenia di Cairate, già
badessa del monastro benedettino di S. Pietro di
Carono, a badessa di S. Pancrazio di Villadosia, si
avvia l’unione di quest’ultimo monastero con
quello di S. Maria di Cairate.
Cfr. ASMi, Pergamene per fondi, cart. 550.

1479, ottobre 7
Su mandato della badessa Antonia di Cairate si riu-
nisce il capitolo delle monache di S. Maria per
nominare due procuratori incaricati di rappresen-
tare l’ente presso la Curia Apostolica e ricevere
dalla cancelleria papale i documenti necessari alla
ratifica dell’unione del monastero cairatese con
quello di S. Pancrazio.
Cfr. ASMi, Pergamene per fondi, cart. 550.

1482, febbraio 10
Unione dei monasteri di S. Maria di Cairate e di S.
Pancrazio di Villadosia.
Cfr. ASMi, Pergamene per fondi, cart. 550.

1490, luglio 2
Lazzaro de Cairate lascia in testamento al mona-
stero di S. Maria di Cairate vari possedimenti fon-
diari ubicati in Busto Garolfo e una casa in Villa
Cortese.
Cfr. ASMi, Archivio generale del Fondo di reli-
gione, cart. 2349.

1495, giugno 18
Ludovico Maria Sforza duca di Milano conferma
le ampie esenzioni daziarie accordate al monastero
nel 1455.
Cfr. ASMi, Pergamene per fondi, cart. 550.
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